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Andrea Dari 
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Come 
ammazzare 
la professione, 
e perchè ...
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Il Consiglio di Stato boccia la leg-
ge delega e stoppa il decreto del 
MISE in quanto non rispettoso 
del principio costituzionale della 
riserva di legge. Ancora lontane 
le multe per i professionisti che 
non accettano il pagamento via 
POS. >>>

POS 
Per ora nessuna multa

a pagina 6

Dal 22 aprile 2018 in vigore il Decreto 
Ministeriale 2 marzo 2018, che con-
tiene l’elenco completo dei lavori di 
ristrutturazione, manutenzione, im-
piantistica che si possono effettuare 
in casa senza Cil, Cila, Scia o per-
messo di costruire. Scopri cosa cam-
bia davvero.  >>>

Edilizia libera 
In vigore il nuovo elenco delle opere

a pagina 5

SISMABONUS
Benefici fiscali anche in caso di demolizione e ricostruzione

Le murature 
strutturali nelle 
NTC 2018

NORMATIVA ARCHITETTURA

La Torre Generali 
ed il Podium: 
dall’idea al progetto

2018
maggio#62

Gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici adibiti ad abitazioni pri-
vate o ad attività produttive sono riconducibili tra quelli relativi all’adozione di 
misure antisismiche per i quali è possibile fruire del sismabonus: ciò a con-
dizione che gli stessi concretizzino un intervento di ristrutturazione edilizia e 
non un intervento di nuova costruzione, e che mantengano la stessa volume-
tria, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l’adeguamento alla norma-
tiva antisismica. È questo, in sintesi, il chiarimento interpretativo dell’Agenzia 
delle Entrate nella risoluzione 34/E del 27 aprile 2018, in risposta a un’istanza 
di interpello, dove si specifica anche che ai lavori di demolizione con ricostru-
zione si applica l’aliquota Iva agevolata del 10 %. >>>

Va detto:
dalla Commissione 
UE in questi anni 
poche good news 
per i professionisti 
tecnici.
Tra queste “amo” ricor-
dare l’eliminazione del-
le tariffe minime. For-
mazione obbligatoria. 
Obbligo della Laurea 
per i diplomati. Obbligo 
del POS.
Ma anche a livello na-
zionale non ci siamo 
fatti proprio del bene.           
>>> 
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DEVI RINFORZARE IL SOLAIO?

Scopri di più su www.mapei.it

Da Mapei l’esclusiva tecnologia che ti permette di rinforzare i solai con solo 1.5 ÷ 3 cm di spessore grazie al calcestruzzo 
fibro-rinforzato ad elevatissime prestazioni meccaniche. Planitop HPC Floor è la malta cementizia concepita per il 
rinforzo di solai in caso di ristrutturazione o adeguamento sismico in completa assenza di armatura. 

LA SOLUZIONE SOTTILE E VELOCE.

(High Performance
micro-Concrete)

Planitop HPCPlanitop HPCPlanitop HPC
FloorFloor

SISMABONUS Rinforza con Mapei e ottieni le detrazioni fiscali 
sugli interventi di riduzione del rischio sismico. 

scopri di più su www.logical.it

CORSI GRATUITI
Costruire e ristrutturare  - NTC 2018

Calcolo dinamico orario

3 esempi pratici di PSC

Recupero sottotetti aperture, e rinforzi

4 esempi di certificazione energetica
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40	 L’utilizzo dei solai curvi in 
	 latero-cemento nella ricostruzione 
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46	 Stima del mercato delle coperture 

piane (roofing) in Italia: focus su 
membrane flessibili prefabbricate

Pavimenti
47	 Una riflessione sull’utilizzo 
	 consapevole del legno nelle zone 

umide – bagni, wellness, spa …
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50	 Dopo una prima parte dedicata al ruolo, alle 

responsabilità e alle pratiche che il professionista 
antincendio ogni giorno si trova ad affrontare, 
il Focus si concentra su numerosi esempi di 
progettazione antincendio, sui sistemi e impianti 
di protezione, sulla resistenza al fuoco delle 
strutture, sulla modellazione e su tanto altro. 
A completamento del Focus alcuni articoli 
sull’attuale tema della gestione delle emergenze 
con la trattazione di due esempi di grandi 
manifestazioni come quella di un concerto e 
quella di una mostra mercato.  >>>
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Andrea Dari – Editore INGENIO

Come ammazzare la professione, e perchè ...

link all’articolo completo >>>

SISMABONUS: i benefici economici si applicano 
anche in caso di demolizione e ricostruzione
Era da tempo richiesto, con l’obiettivo di stimolare un ricambio del 
patrimonio immobiliare italiano, e non favorire il solo miglioramento 
sismico con interventi locali

SISMABONUS per la demolizione e ricostruzione
I contribuenti potranno fruire dell’agevolazione per interventi di mi-
glioramento sismico di edifici (il cosiddetto “Sismabonus”) anche nel 
caso di opere di demolizione e ricostruzione di un edificio con la 
stessa volumetria di quello preesistente, fatte salve le sole innova-
zioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica.
È il principale chiarimento della risoluzione n. 34/E del 27 aprile, 
con la quale l’Agenzia delle Entrate spiega anche che, ai lavori di 
demolizione con ricostruzione si applica l’aliquota Iva agevolata del 
10 per cento.

Agevolazione in caso di ricostruzione
Con la Risoluzione del 27 aprile, l’Agenzia specifica che il “Sisma-
bonus” può essere fruito anche da coloro che, possedendo o dete-
nendo l’immobile in base a un titolo idoneo, decidono di demolirlo e 
ricostruirlo con la stessa volumetria di quello preesistente, fatte salve 
le sole innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa anti-
sismica. Tale intervento, infatti rientra tra quelli di ristrutturazione edi-
lizia e non di nuova costruzione. In risposta all’interpello di tre com-
proprietari, inoltre, le Entrate chiariscono che questi soggetti possono 
dividere le spese in proporzione alla spesa sostenuta da ciascuno.

Iva Agevolata per demolizione ricostruzione?
Gli interpellanti avevano anche richiesto se nell’intervento di demoli-
zione - ricostruzione fosse possibile fruire dell’aliquota IVA agevolata 
prevista per i lavori di “ristrutturazione”.

link all’articolo completo >>>

Vorrei ricordare la diatriba in-
terna tra Liberi Professionisti 
e Società di Ingegneria, solo a 
titolo di esempio. Ma anche lo 
spacchettamento voluto dalla ri-
forma Berlinguer delle Lauree di 
Ingegneria in un 3 + 2 (ma non 
di Architettura), la situazione dei 
CTU, pagati come un migrante 
in nero quando raccoglie i po-
modori, per non parlare dell’e-
terna polemica sulla presenza 
dei professori negli appalti priva-
ti e pubblici.

Da un lato arrivano le botte da 
orbi, dall’altro litighiamo a più 
non posso. 

E la professione tecnica ov-
viamente ne soffre.

Un articolo dell’ottima Valeria 
Uva di Edilizia e Territorio evi-
denzia come vi sia una fuga 
dall’Albo e oggi sia iscritto un 
laureato su tre: “Dal 2006, picco 
più alto prima della crisi, al 2016 
il numero dei neoiscritti all’Albo 
si è praticamente dimezzato: da 
19mila ai 9mila abilitati (juniores 
compresi)”.

E Valeria lascia con la sua penna 
anche qualche considerazione: 
“… A soffrire non è il percorso 
post-laurea … si sta verifican-
do un declino dell’Albo profes-
sionale, considerato attraente 
solo per una parte dei laureati 
in ingegneria, quelli con spe-
cializzazioni legate all’edilizia, 
settore peraltro ancora in piena 
crisi e dunque meno attraente 
di per sé.”

E già, in un momento in cui mol-
te specializzazioni del mondo 

delle professioni tecniche hanno 
ripreso ad essere appetibili per il 
mondo del lavoro sono gli Ordini 
a soffrire, alcuni anche in modo 
molto evidente. 

Lo racconta anche l’ultimo dos-
sier del Centro Studi della Fon-
dazione Cni (Consiglio naziona-
le ingegneri), che fa il punto sul 
tema dell’accesso alle profes-
sioni di ingegnere e architetto, 
con dati aggiornati agli esami 
di abilitazione 2016 per le due 
professioni: “Sta diventando del 
tutto marginale la quota com-
posta dai laureati in ingegneria 
elettronica, informatica e delle 
telecomunicazioni»: a fronte di 
un 30% di laureati con queste 
specializzazioni, solo il 7% so-
stiene l’esame di abilitazione 
e si iscrive all’Ordine.”

Come affrontare quindi que-
sto problema? 

La mia prima risposta riguarda il 
come non farlo: utilizzando ce-
rotti e bollini blu.

Certificazioni delle competenze, 
creazione di terze figure fisca-
li (le società dei professionisti) 
rientrano purtroppo in queste 
categorie. Ogni azione isolata 
corre il rischio di aumentare il 
problema, creando altri paletti, 
altri costi, altra confusione.

Allora quale la risposta? 
Ricostruire il sistema dalle 
basi.

PS. il titolo, di cui mi scuso 
con il lettore per la violenza dei termini, 
nasce dal ricordo di un libro del 1974 
“Come ammazzare la moglie 
e perchè” di Antonio Amurri 
e ovviamente si tratta 
di una provocazione per attirare 
l’attenzione sul tema.

https://www.blumatica.it/software/bim/software-bim-progettazione-secondo-gli-standard-ifc/?utm_source=ingenio&utm_medium=pubblicita&utm_content=box-fondo-pagina-04-18&utm_campaign=bim
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Gazebo, tende, pergolati, ascensori: il nuovo prontuario 
dell’edilizia libera è in vigore. Cosa cambia davvero
Matteo Peppucci – INGENIO

Dal 22 aprile 2018 in vigore il DM 2 marzo 2018, che contiene l’elenco completo dei lavori di ristruttura-
zione, manutenzione, impiantistica che si possono effettuare in casa senza Cil, Cila, Scia o permesso 
di costruire

Tecnicamente il DM del 2 marzo 2018 è entrato in 
vigore, domenica 22 aprile, ma in pratica è dal 28 
aprile che è possibile sapere con certezza quali 
sono gli interventi edilizi che non richiedono 
alcuna autorizzazione per essere intrapresi 
come, ad esempio, l’installazione di tende, ga-
zebo e pergolati di piccole dimensioni.

Gli effetti del decreto, che contiene il Glossario 
delle opere di edilizia libera, in attuazione dal 
Decreto Scia 2, non cambia il ‘senso’ generale del-
la normativa urbanistica italiana, visto che NON si 
potranno realizzare comunque, senza autorizza-
zione, interventi che prima erano soggetti ad un 
regime giuridico diverso. Però, per la prima vol-
ta, abbiamo un elenco chiaro ed esplicito delle 
opere che già si trovano sotto il regime dell’edilizia 
libera ma che, non essendo state definite in modo 
esplicito, potevano far sorgere alcuni dubbi inter-
pretativi.

Il decreto, quindi, segnala che tra le attività di edi-
lizia libera ci sono alcune opere di arredo da giar-
dino oggetto di frequente contestazione: muretti, 
fontane, ripostigli per attrezzi, ricoveri per anima-
li. Ma anche gazebo e pergolati purché di limitate 
dimensioni e non stabilmente infissi al suolo. Per 
quanto riguarda le tensostrutture, invece, per in-
stallarle servirà una comunicazione, mentre tutte 
le attività successive saranno libere. Lo stesso 
vale per l’adeguamento degli impianti di estrazio-
ne fumi, spesso oggetto di contenzioso nei rappor-
ti tra vicini.

Il Glossario, inoltre, include tra le attività di edilizia 
libera anche gli interventi volti all’installazione, ri-
parazione, sostituzione, rinnovamento e messa a 
norma di montacarichi, servoscala e assimilabili, 
rampe e ascensori interni. 
Occhio però: si specifica che, per gli ascensori inter-
ni, gli interventi (anche di messa a norma), per esse-
re considerati liberi, non devono incidere sulla strut-
tura portante. Per gli ascensori esterni invece non è 
richiesta alcuna autorizzazione paesaggistica per la 

loro realizzazione in spazi pertinenziali interni non 
visibili dallo spazio pubblico, mentre è necessaria 
l’autorizzazione paesaggistica semplificata quan-
do gli ascensori esterni risultano visibili dallo spa-
zio pubblico.
Importante anche il passaggio sui manufatti leg-
geri elencati nella tabella, che sono: roulottes, 
campers, case mobili, imbarcazioni e assimilati. 
Devono però essere attività turistiche, poiché nel 
caso in cui le case mobili (o camper ecc) doves-
sero essere utilizzate per esigenze abitative o per-
manenti sarà necessario richiedere il permesso di 
costruire.

La lista delle prime 58 opere di AEL
Nella lista rientrano anche pannelli solari, condi-
zionatori, cappotti termici, rifacimento dei bagni e 
degli impianti, ma anche la realizzazione di contro-
soffitti, il cambio degli infissi e l’installazione delle 
inferriate alle finestre.

• MANUTENZIONE ORDINARIA
	 Riparazione, sostituzione, rinnovamento di pavi-

mentazione esterna e interna;
	 Rifacimento, riparazione, tinteggiatura (compre-

se le opere correlate) intonaci interni e esterni;
	 Riparazione, sostituzione, rinnovamento di ele-

menti decorativi delle facciate;
	 Riparazione, sostituzione, rinnovamento di ope-

re di lattoneria e impianti di scarico;
	 Riparazione, sostituzione, rinnovamento di rive-

stimenti interni ed esterni;
	 Riparazione, sostituzione, rinnovamento di ser-

ramenti e infissi interni ed esterni;
	 Installazione, comprese le opere correlate, ripa-

razione, sostituzione, rinnovamento di inferriate 
e altri sistemi anti intrusione;

	 Riparazione, sostituzione, rinnovamento di ele-
menti di rifinitura delle scale;

	 Riparazione, sostituzione, rinnovamento, inseri-
mento di eventuali elementi accessori su scale 
retrattili e di arredo; ...

link all’articolo completo >>>
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Il software più completo per la verifica di strutture in ambito sismico

Equo compenso architetti e ingegneri: 
risultati positivi. Il dettaglio
OSNAI sull’equo compenso e le gare di progettazione: diminuisce del 20% la percentuale di quelle pub-
blicate senza il calcolo dei compensi in base al decreto parametri

Sono in crescita, i bandi di progettazione in cui i 
corrispettivi posti a base di gara sono calcolati 
secondo il Decreto Parametri BIS e di quelli in 
cui la scelta di usare il requisito del fatturato è 
motivata. Inoltre, in nessun bando viene chiesto 
ai professionisti che partecipano alla gara di ver-
sare la cauzione provvisoria. Lo si evince dagli in-
teressanti dati pubblicati da ONSAI, Osservatorio 
Nazionale sui Servizi di Architettura e Ingegneria 
del Consiglio Nazionale degli Architetti, Pianifica-
tori, Paesaggisti e Conservatori (Cnappc), relativi 
ai primi 100 bandi sul territorio nazionale nel 
primo trimestre 2018.

In base all’analisi, diminuisce del 20% la percen-
tuale di gare pubblicate senza il calcolo dei com-
pensi in base al decreto parametri, sono l’8% in 
meno gli errori di calcolo dei corrispettivi per i 
professionisti e cala del 27% la non adeguata moti-
vazione per la richiesta del requisito di fatturato. 
Resta comunque pari al 39% la percentuale di cal-
coli errata. 
Più in generale, su 25 parametri analizzati, i dati 
sono quasi tutti in miglioramento. Fra le eccezioni, 
l’aumento della mancata motivazione per il ricorso 
al criterio del minor prezzo (+7%) e dell’errata ri-
chiesta dei servizi di punta (+ 1%). Ecco nel detta-
glio le variazioni migliori:
•	 calcolo dei corrispettivi non allegato al bando: 

-20%;
•	 errato calcolo dell’importo a base di gara: -8%;
•	 errate categorie delle singole opere: -21%;
•	 mancato rispetto dei termini per presentazione 

offerte: -14%;

•	 non congruità del tempo per lo svolgimento del 
servizio: -10%;

•	 non adeguata motivazione per richiesta requisito 
fatturato: -27%;

•	 errata richiesta fatturato max 2 volte importo a 
base di gara: -8%;

•	 errata applicazione principio analogia categorie: 
-10%;

•	 mancato rispetto di divieto di cauzione provviso-
ria: -9%.

Equo compenso professionisti: 
il ‘rinforzo’ della Legge di Bilancio 2018
Ricordiamo che, in merito all’equo compenso raf-
forzato, la legge 205/2017 ha specificato che “il 
compenso del professionista deve essere con-
forme al Decreto Parametri”.
La correzione al Decreto Fiscale ha quindi raf-
forzato il riferimento ai parametri ministeriali per 
stabilire l’equità dei compensi (proporzionati alla 
quantità e alla qualità del lavoro svolto): non si 
deve cioè solamente tenerne conto, ma la deter-
minazione dell’ammontare dei pagamenti deve es-
ser “conforme” ai criteri fissati.
Ciò significa che:
•	 tutti i professionisti sono tutelati nei confron-

ti di clienti forti (banche, assicurazioni, medie e 
grandi imprese e pubblica amministrazione);

•	 in capo agli stessi clienti vige l’obbligo di stabilire 
un compenso per i professionisti che sia “commi-
surato alla quantità e alla qualità della prestazio-
ne svolta”.

link all’articolo completo >>>

Professionisti tecnici: 
contratto nullo e niente compenso senza iscrizione all’albo
Matteo Peppucci – INGENIO

Cassazione: il contratto stipulato tra un prestatore d’opera professionale non iscritto all’albo e un com-
mittente è nullo ai sensi degli artt. 1418 e 2231 del Codice Civile

Senza l’iscrizione all’albo, il professionista tecni-
co non ha chance: il contratto per qualsiasi tipo di 
prestazione d’opera diventa nullo e non vi è alcun 
diritto al compenso. La Cassazione, in tal senso, è 
tassativa nella ordinanza 8234/2018 dello scorso 
4 aprile (disponibile nel file allegato), dove si affer-
ma chiaramente che il professionista non può 
chiedere il compenso per la prestazione even-
tualmente espletata, sempre ché tale prestazio-
ne rientri in quelle attività che sono riservate a 
una determinata categoria professionale, per 
la quale è necessaria, per legge, l’iscrizione in 
apposito albo.

Nel caso specifico, ci si trova di fronte a un geome-
tra che, dopo aver espletato la rappresentazione 
su elaborato grafico in scala in relazione ad un 
fabbricato, chiedeva il compenso in denaro per la 
prestazione svolta a distanza di 2 anni a titolo di 
saldo. La società committente però si oppone-
va a tale richiesta, sostenendo che il geometra 
non era iscritto all’albo professionale e che, per 
l’attività dallo stesso espletata, tale iscrizione fos-
se necessaria. Pertanto il contratto stipulato con il 
geometra doveva essere dichiarato privo di ef-
fetti e conseguentemente nulla era dovuto per 
il compenso, neppure a titolo di saldo. 

Non solo: per la società, il geometra avrebbe 
dovuto restituire anche quanto già ricevuto a 
titolo di acconto.
La Cassazione non fa sconti al professionista, ri-
cordando il principio secondo cui l’esecuzione di 
una prestazione d’opera professionale di natu-
ra intellettuale effettuata da chi non sia iscrit-
to nell’apposito albo previsto dalla legge dà 
luogo, ai sensi degli artt. 1418 e 2231 cod. civ., 
a nullità assoluta del rapporto tra professio-
nista e cliente, privando il contratto di qualsiasi 
effetto, con la conseguenza che il professionista 
non iscritto all’albo non ha alcuna azione per 
il pagamento della retribuzione, sempreché la 
prestazione espletata dal professionista rientri in 
quelle attività che sono riservate in via esclusiva a 
una determinata categoria professionale, essendo 
l’esercizio della professione subordinato per legge 
all’iscrizione in apposito albo o ad abilitazione.
Nel caso specifico, l’attività di misurazione di un 
fabbricato e della sua successiva rappresenta-
zione su elaborato grafico in scala rientra ef-
fettivamente nell’ambito delle attività disciplinate 
dall’art. 16 del Regolamento per la professione di 
geometra (r.d. n. 274 dell’11 febbraio 1927).

link all’articolo completo >>>

http://www.harpaceas.it
https://www.ingenio-web.it/19697-equo-compenso-architetti-e-ingegneri-risultati-positivi-il-dettaglio
https://www.ingenio-web.it/19697-equo-compenso-architetti-e-ingegneri-risultati-positivi-il-dettaglio
https://www.ingenio-web.it/19697-equo-compenso-architetti-e-ingegneri-risultati-positivi-il-dettaglio
https://www.ingenio-web.it/19698-professionisti-tecnici-contratto-nullo-e-niente-compenso-senza-iscrizione-allalbo
https://www.ingenio-web.it/19698-professionisti-tecnici-contratto-nullo-e-niente-compenso-senza-iscrizione-allalbo
https://www.ingenio-web.it/19698-professionisti-tecnici-contratto-nullo-e-niente-compenso-senza-iscrizione-allalbo
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POS obbligatorio professionisti: altolà del Consiglio di Stato. 
Per ora nessuna multa per inottemperanza
Sanzioni Pos: il Consiglio di Stato boccia la legge delega e stoppa il decreto del MISE. Ancora lontane 
le multe per i professionisti che non accettano il pagamento via POS

L’art. 15 comma 4 del decreto legge 179/2012 non 
è rispettoso del principio costituzionale della 
riserva di legge. 
Lo ha dichiarato il Consiglio di Stato all’interno del 
parere al decreto del MISE sulle sanzioni ammi-
nistrative per chi non ottempera alle disposi-
zioni sul POS obbligatorio (anche per i profes-
sionisti).

Pertanto, il parere n. 1104/2018 del 23 aprile (di-
sponibile nel file allegato) sospende il giudizio 
sullo schema di regolamento recante la defi-
nizione delle modalità, dei termini e degli im-
porti delle sanzioni amministrative pecuniarie 
– pari a 30 euro riducibile a un terzo in caso di 
versamento tempestivo - conseguenti alla manca-
ta accettazione dei pagamenti mediante carte 
di debito e carte di credito.

Ricordiamo che il decreto del MISE è stato pre-
disposto in attuazione dei principi dettati dell’art. 
15, comma 45, del decreto-legge 179/2012, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 221/2012 
come modificato dall’art. 1, comma 900 - 901, del-
la legge 208/2015. In particolare, il citato art. 15, 
comma 4, dispone che “a decorrere dal 30 giu-
gno 2014, i soggetti che effettuano l’attività di 
vendita di prodotti e di prestazione di servizi, 
anche professionale, sono tenute ad accettare 
anche i pagamenti effettuati attraverso carte di 
debito e carte di credito; tale obbligo non trova 
applicazione nei casi di oggettiva impossibilità 
tecnica. Sono in ogni caso fatte salve le disposi-
zioni del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 
231”.

Il comma 5 dell’art. 15 dispone che “con uno o più 
decreti del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, sentita la Banca d’Italia, vengono disci-
plinate le modalità, i termini e l’importo delle 
sanzioni amministrative pecuniarie, anche in 
relazione ai soggetti interessati, di attuazione del-
la disposizione di cui al comma 4 anche con ri-
ferimento alle fattispecie costituenti illecito e alle 
relative sanzioni pecuniarie amministrative. Con i 
medesimi decreti può essere disposta l’estensione 

degli obblighi ulteriori strumenti di pagamento elet-
tronici anche con tecnologie mobili”.

I punti principali del parere
Secondo il Consiglio di Stato, “l’obiettivo di una ef-
ficace lotta al riciclaggio, all’evasione e all’elusio-
ne fiscale – da incentivare attraverso la completa 
perimetrazione del quadro giuridico di riferimento, 
anche mediante la sua omogeneizzazione – deve, 
però, necessariamente essere conseguito con l’a-
dozione di provvedimenti rispettosi, sotto l’aspetto 
formale e sostanziale, dei principi fondamentali 
dell’ordinamento giuridico”.
 
Secondo il Consiglio di Stato, quindi, bisogna ve-
rificare se in un “contratto privatistico volontaria-
mente stipulato dall’utente col titolare del bene o 
del servizio” che dà luogo ad un rapporto nego-
ziale di diritto privato, si possa prevedere questa 
imposizione considerato che “il cittadino è libero 
di stipulare o non stipulare il contratto, ma questa 
libertà si riduce alla possibilità di scegliere fra la 
rinunzia al soddisfacimento di un bisogno essen-
ziale e l’accettazione di condizioni e di obblighi 
unilateralmente e autoritativamente prefissati”.

link all’articolo completo >>>

https://www.ingenio-web.it/19824-pos-obbligatorio-professionisti-altola-del-consiglio-di-stato-per-ora-nessuna-multa-per-inottemperanza
https://www.ingenio-web.it/19824-pos-obbligatorio-professionisti-altola-del-consiglio-di-stato-per-ora-nessuna-multa-per-inottemperanza
https://www.ingenio-web.it/19824-pos-obbligatorio-professionisti-altola-del-consiglio-di-stato-per-ora-nessuna-multa-per-inottemperanza
http://www.amv.it/
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Le murature strutturali nelle NTC 2018
Paolo Morandi, Guido Magenes – PhD - Dipartimento di Ingegneria e Architettura, Università di Pavia / EUCENTRE

Si discutono i punti più significativi delle nuove Norme Tecniche relativamente alle nuove costruzioni in 
muratura: progettazione per azioni sismiche e non, prescrizioni sui materiali ed i controlli in cantiere, 
evidenziando le principali differenze e gli elementi di novità rispetto alle Norme Tecniche del 2008.

Introduzione
In questo articolo si descrivono i punti più significa-
tivi dell’Aggiornamento delle Norme Tecniche per 
le Costruzioni di cui al D.M. 17 gennaio 2018 [1] 
(da qui in avanti chiamate NTC 2018) relativamen-
te alle costruzioni in muratura portante, focalizzan-
do l’attenzione principalmente sulla progettazione 
per azioni non sismiche (§ 4.5), per azioni sismi-
che (capitolo 7.8) e sulle prescrizioni sui materiali 
ed i controlli in cantiere (capitolo 11.10), eviden-
ziando le differenze più significative e gli elementi 
di novità rispetto alle Norme Tecniche del 2008 [2] 
(NTC 2008). Molti degli aspetti innovativi inseriti 
nelle nuove Norme sono scaturiti da una proficua 
interazione tra il mondo accademico, professiona-
le, industriale e istituzionale, e da una intensa atti-
vità di ricerca svolta a verifica ed a supporto della 
normativa stessa. 

Costruzioni di muratura, aspetti generali 
della progettazione (§ 4.5 NTC 2018)
Il § 4.5 delle NTC 2018 fornisce indicazioni sui ma-
teriali, sulle caratteristiche tipologiche, sulla valu-
tazione delle caratteristiche meccaniche, sull’or-
ganizzazione strutturale, sui dettagli costruttivi, 
sulle analisi e verifiche di sicurezza delle costru-
zioni con struttura portante verticale realizzata con 
sistemi di muratura. 

Introduzione del sistema costruttivo in muratura 
confinata
Il principale aspetto di novità nell’ambito degli edi-
fici in muratura strutturale è indubbiamente rap-
presentato dall’introduzione del sistema costrutti-
vo in muratura confinata che mai, prima d’ora, 
era stato esplicitamente inserito nelle normative 
tecniche nazionali, sebbene fosse già incluso da 
molti anni negli Eurocodici. Dunque, oltre ai siste-
mi in muratura portante ordinaria ed armata, viene 
finalmente consentito anche l’uso della muratura 
portante confinata, tecnica peraltro già utilizzata 
da tempo in numerosissimi Paesi, in virtù delle 
migliori prestazioni sismiche rispetto alla muratura 
non armata. 
La muratura confinata è una muratura costituita 
da elementi resistenti artificiali pieni e semipieni, 

dotata di elementi di confinamento in calcestruz-
zo armato o muratura armata. Il progetto della 
muratura confinata può essere svolto applicando 
integralmente quanto previsto negli Eurocodici 
strutturali ed in particolare nell’Eurocodice 6 [3] e 
nell’Eurocodice 8 [4] con le relative appendici na-
zionali. Inoltre, è possibile far riferimento ai crite-
ri di progetto ed alle regole di dettaglio riportate 
al § 7.8 delle NTC, relativamente alle costruzioni 
soggette ad azione sismica. È tuttavia importante 
sottolineare che gli Eurocodici non risultano par-
ticolarmente approfonditi in merito alla progetta-
zione di questo sistema costruttivo; in particolare, 
i criteri di verifica delle pareti in muratura confi-
nata sono estremamente semplificati e cautelati-
vi e non perfettamente allineati con la letteratura 
tecnica specifica o alle esperienze normative dei 
paesi extraeuropei. Ciò è riconosciuto nell’ambito 
delle sottocommissioni europee CEN/TC250/SC6 
e SC8, talché nella revisione degli Eurocodici 6 e 
8, attualmente in corso, si stanno elaborando indi-
cazioni più specifiche ed aggiornate.

Caratteristiche dei materiali e delle murature
Per quanto invece riguarda i materiali e le caratte-
ristiche tipologiche della muratura portante, per le 
malte si fa riferimento alle prescrizioni del capitolo 
11.10 mentre per i blocchi in laterizio la classifica-
zione rimane identica rispetto a quella delle NTC 
2008, con una suddivisione in base alla percen-
tuale di foratura ϕ  ed all’area media della sezione 
normale di ogni singolo foro (elementi pieni ϕ  ≤ 
15%, semipieni 15% <ϕ ≤ 45% e forati 45% < ϕ ≤ 
55%). L’unico importante elemento di differenza è 
la reintroduzione dei limiti sullo spessore minimo 
dei setti interni ed esterni dei blocchi con foratura, 
che era stato cancellato nelle NTC 2008, sebbene 
fosse presente nella normativa previgente (D.M. 
20 novembre 1987 [5]); il rispetto degli spessori 
minimi dei setti esterni ed interni degli elementi ar-
tificiali ha il fine principale di garantire sufficiente 
robustezza agli elementi, cioè di prevenire rottu-
re eccessivamente fragili. Lo spessore minimo dei 
setti interni (distanza minima tra due fori) è pre-
scritto pari a 7 mm per elementi in laterizio, men-
tre lo spessore minimo dei setti esterni (distanza 

minima dal bordo esterno al foro più vicino al netto 
dell’eventuale rigatura) è pari a 10 mm per elemen-
ti in laterizio.

Per quanto riguarda l’uso di giunti di malta sotti-
li (spessore compreso tra 0.5 mm e 3 mm) e/o di 
giunti verticali a secco, esso viene limitato ad edi-
fici con numero di piani fuori terra non superiore a 
quanto specificato nella parte relativa alla proget-
tazione per azioni sismiche ed altezza interpiano 
massima di 3.5 m. Nella norma viene anche definito 
il caso di utilizzo di elementi per muratura che fanno 
affidamento a tasche per riempimento di malta; in 
questo caso, i giunti verticali possono essere consi-
derati riempiti se la malta è posta su tutta l’altezza 
del giunto su di un minimo del 40% della larghezza 
dell’elemento murario, esattamente come specifi-
cato nell’Eurocodice 6 (si veda Figura 1). 

Per l’impiego di tipologie murarie o materiali diver-
si rispetto a quanto specificato nel capitolo 4.5, per 
esempio nel caso di blocchi per cui non vengono 
rispettati i limiti sullo spessore minimo dei setti, si 
deve applicare quanto previsto ai § 4.6 “Altri si-
stemi costruttivi”, per cui la loro idoneità deve es-
sere comprovata da una dichiarazione rilasciata 
dal Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici su conforme parere dello stesso Consiglio 
e previa istruttoria del Servizio Tecnico Centrale; 
inoltre, i materiali o prodotti strutturali utilizzati nel 
sistema costruttivo devono essere conformi ai re-
quisiti di cui al § 11.
Per quel che riguarda i capitoli §4.5.4 “Organizza-
zione strutturale, §4.5.5 “Analisi strutturale”, così 
come per i paragrafi 4.5.6.1 a 4.5.6.3 relativi alle ve-
rifiche di dettaglio, le nuove Norme non introducono 
modifiche significative rispetto alle NTC 2008.

Verifiche semplificate
Al paragrafo 4.5.6.4 “Verifiche semplificate” sono 
riportati i criteri per consentire il progetto, in presen-
za di azioni non sismiche, con un dimensionamento 
semplificato senza verifica estesa (edificio o costru-
zione “semplice”), limitandosi al rispetto dei requisiti 
da a) ad g) ed alla limitazione della tensione vertica-
le media di piano. In primo luogo, è stato corretta-
mente cambiato il titolo al paragrafo che nelle NTC 
2008 era stato impropriamente chiamato “Verifiche 
alle tensioni ammissibili”. 
Inoltre, è stato inserito il requisito g), che puntualiz-
za la necessità di rispettare le percentuali minime, 
specificate in Tab. 7.8.II del capitolo sulle costruzio-
ni soggette ad azione sismica, di sezione resistente 
delle pareti nelle due direzioni ortogonali, calcolate 
rispetto alla superficie totale in pianta dell’edificio 
(determinata considerando la poligonale definita dal 
filo esterno delle pareti perimetrali al netto di even-
tuali aggetti come per es. gronde, balconi). 
Tale tabella riporta, tra l’altro, percentuali valide an-
che per valori di accelerazione di picco al terreno in-
feriori a 0.075g e quindi coerenti con la pericolosità 
sismica bassa (ex “zona sismica 4”). 

link all’articolo completo >>>

Figura 1 – Muratura con blocchi a tasca riempita per almeno 
il 40% della larghezza dell’elemento murario.

http://www.stadata.com/
https://www.ingenio-web.it/19699-le-murature-strutturali-nelle-nuove-norme-tecniche-per-le-costruzioni-2018
https://www.ingenio-web.it/19699-le-murature-strutturali-nelle-nuove-norme-tecniche-per-le-costruzioni-2018
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Ricostruzione post sisma della Basilica di San Benedetto 
di Norcia: l’“ingegnerofobia” del MiBACT
Antonio Borri – Università di Perugia

Condivido le “perplessità” sollevate per il caso in 
questione e mi permetto di aggiungere che l’as-
senza di un ingegnere nella commissione per 
la Basilica di San Benedetto è solo l’ennesimo, 
ulteriore tassello che si aggiunge al quadro della 
ingegnerofobia del Ministero per i Beni Culturali (o 
meglio, dei suoi dirigenti).

Infatti, anche se a valle di tutto il percorso di rico-
struzione si chiederà agli ingegneri di assumersi 
(loro e solo loro, gli ingegneri) la piena responsa-
bilità sulle condizioni di sicurezza della chie-
sa ricostruita, in questa fase (fondamentale) di 
definizione dei criteri generali per la progettazione 
dell’intervento (e quindi di scelte decisive per le 
suddette condizioni di sicurezza) non si è voluto ri-
conoscere agli ingegneri il diritto di proporre il loro 
punto di vista.

Ricostruzione della Basilica di San Benedetto: 
un problema complesso
Il fatto è ancor più grave perché, se c’è un proble-
ma strutturalmente difficile e complesso, è proprio 
quello della ricostruzione parziale di una chiesa 
devastata, come nel caso in questione, con lacerti 
e resti incongrui” di problematica salvaguardia. 
Un ingegnere, in quella commissione, avrebbe 
certamente sostenuto con fermezza le esigenze 
della sicurezza, ovvero la necessità di interventi 
che possano consentire di affrontare con serenità 
i sismi futuri. Se si volesse pensare male (però, 
per dirla alla Crozza, io non credo che sia così …) 
forse era proprio questo che il Ministero voleva 
evitare ...

Comunque sia, a quanti si fossero dimenticati del-
la rilevanza del tema “sicurezza” occorre ricordare 
che solo il caso ha evitato la morte di quanti si fos-
sero trovati dentro le innumerevoli chiese crollate 
nei sismi recenti. 
In Emilia, ad esempio, c’è mancato davvero poco: 
il 20 maggio 2012 era domenica e le chiese sa-
rebbero state gremite per le tantissime funzioni re-
ligiose (comunioni, matrimoni) di quella giornata. 
Per fortuna, il sisma è arrivato prima dell’alba (ore 
4.03) e le chiese erano ancora vuote. È andata 
bene, ma solo per un pelo … link all’articolo completo >>>

Una priorità per la sicurezza delle persone
Ma cosa deve succedere perché ci si ponga il pro-
blema della incolumità di chi frequenta questi edifici?
Davvero bisogna aspettare che muoiano delle per-
sone perché si comprenda che le vite umane sono 
più importanti dell’eventuale “perdita di valore sto-
rico-artistico” derivante da interventi strutturali ef-
ficaci?  E laddove queste perdite di valore fossero 
così intollerabili, non è il caso di chiudere quelle 
costruzioni o limitarne la fruibilità, invece di lascia-
re che quanti frequentano quegli edifici siano sot-
toposti a rischi così elevati?

D’altra parte, i risultati di questi decenni di miglio-
ramento sismico (omeopatico) delle chiese li ab-
biamo visti. Per colpa di una “malintesa applica-
zione delle discipline del restauro, teoretica prima 
ancora che pratica (vedi la ‘fissazione’ acritica 
sulle sole ‘tecniche tradizionali’, con la chiusura 
ad ogni altra possibilità di intervento)” si sono la-
sciate crollare centinaia e centinaia di chiese.
Con questo approccio “conservativo” in realtà non 
si è riusciti a conservare un bel nulla, e sono anda-
te distrutte costruzioni ed opere per le quali erano 
state spese somme ingenti per il ‘restauro’, spesso 
solo per “l’incapacità di mettere le cose in ordine 
d’importanza e d’urgenza (da cui la cura, risultata 
poi inutile, per le superfici e le manifestazioni di 
degrado della ‘pelle’ dei monumenti, prima di quel-
la per la realtà muraria che sorregge tali superfici 
e, in molti casi, i relativi affreschi)”.

https://www.ingenio-web.it/19759-ricostruzione-post-sisma-della-basilica-di-san-benedetto-di-norcia-l-ingegnerofobia-del-mibact
https://www.ingenio-web.it/19759-ricostruzione-post-sisma-della-basilica-di-san-benedetto-di-norcia-l-ingegnerofobia-del-mibact
https://www.ingenio-web.it/19759-ricostruzione-post-sisma-della-basilica-di-san-benedetto-di-norcia-l-ingegnerofobia-del-mibact
http://www.fibrenet.it
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I laboratori TENSO FLOOR, leader nella 
tecnologia della post-tensione, hanno 
realizzato la piattaforma ecologica 
ECO-FLOORTEK.

Tenso Floor - Via Sirtori, SNC - 20838 Renate (MB) - 0362 91 83 11 - www.tensofloor.it

10.000 mq senza alcun tipo di giunto di 
costruzione né di dilatazione assicurano 
una tenuta perfetta nei confronti del 
percolato grazie alla realizzazione in 
AETERNUM CAL, un calcestruzzo ad alte 
prestazioni, impermeabile e resistente 
alle aggressioni chimiche.

PROGRAMMI DI CALCOLO

Italia s.r.l PER L'INGEGNERIA STRUTTURALE E SISMICA

Verso una “sostenibilità programmata”: valutazioni LCA 
e LCC per la progettazione di coperture piane
Maurizio Nicolella – Professore nell’Università degli Studi di Napoli Federico II
Filomena De Falco – Ingegnere

Le sempre più chiare e pressanti indicazioni nor-
mative spingono i progettisti verso scelte più con-
sapevoli sia in termini di sostenibilità, sia nei ri-
guardi degli aspetti economici, che prendano però 
in considerazione tutte le fasi del ciclo di vita.
Attraverso una valutazione comparativa effettuata 
con l’ausilio delle note metodologie di Life Cycle 
Assessment e Life Cycle Costing, è possibile indi-
viduare, fra le diverse tipologie di componenti e di 
sistemi costruttivi, quelli che presentino un minor 
impatto sull’ambiente e che siano maggiormente 
sostenibili anche dal punto di vista economico, 
grazie a più appropriate strategie manutentive.
Anche l’analisi condotta con riguardo ad una sem-
plice copertura piana da adeguare termicamente 
presenta spunti di interesse e di approfondimento 
a questa problematica rispetto alla quale troppo 
spesso si operano scelte non adeguate.

Il quadro normativo
Il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Terri-
torio e del Mare, ha approvato con il Decreto In-
terministeriale 11 aprile 2008 (G.U n. 107 dell’8 
maggio 2008), un “Piano d’azione per la sostenibi-
lità ambientale dei consumi della pubblica ammini-
strazione” (PAN GPP).
La definizione ufficiale di Green Public Procure-
ment cui fa riferimento la Commissione Europea è 
la seguente: “Il GPP è l’approccio in base al quale 

le Amministrazioni Pubbliche integrano i criteri am-
bientali in tutte le fasi del processo di acquisto, in-
coraggiando la diffusione di tecnologie ambientali e 
lo sviluppo di prodotti validi sotto il profilo ambienta-
le, attraverso la ricerca e la scelta dei risultati e del-
le soluzioni che hanno il minore impatto possibile 
sull’ambiente lungo l’intero ciclo di vita” .
L’obiettivo del GGP consiste nella diffusione di un 
mercato capace di salvaguardare l’ambiente e di 
razionalizzare la spesa pubblica, favorendo – me-
diante la valutazione del ciclo di vita (approccio 
LCA – Life Cycle Assessment) e del costo globa-
le (approccio LCC – Life Cycle Cost) il raggiungi-
mento degli obiettivi delle principali strategie euro-
pee, come quello sull’uso efficiente delle risorse e 
quello sull’Economia Circolare.
Il nuovo Codice Appalti – Decreto Legislativo 
n.50/2016 ha definito obbligatoria l’applicazione 
dei Criteri Ambientali Minimi (cd. “CAM”) e gli ap-
palti verdi della Pubblica Amministrazione 8di cui 
vi era già chiaro riferimento nel Decreto del 2008), 
rendendo il GPP non più uno strumento volontario 
ma uno strumento obbligatorio.
Attualmente è in vigore il Decreto 11 gennaio 2017 
“Adozione dei criteri ambientali minimi per gli arre-
di per interni, per l’edilizia e per i prodotti tessili”, 
provvedimento che definisce i CAM da adottare 
per gli appalti pubblici riguardanti, fra l’altro, all’Al-
legato 2, l’affidamento di servizi di progettazione e 

lavori per la nuova costruzione, e la ristrutturazio-
ne e manutenzione di edifici pubblici.
Il D.M. introduce importanti indicazioni per le gare 
relative sia alle nuove costruzioni che al recupero, 
ed introduce altresì un chiaro riferimento ai criteri 
di valutazione per le offerte economicamente più 
vantaggiose, ed una premialità per chi prevede l’u-
tilizzo di materiali riciclati.

Approccio life cycle thinking
Alla base delle nuove politiche ambientali dell’U-
nione Europea, e quindi degli “acquisti verdi” vi è il 
Life Cycle Thinking (LCT), vale a dire un approccio 
innovativo e sostenibile che consente di passare 
dal tradizionale processo di progettazione ad una 
visione globale del sistema produttivo, in cui sono 
inclusi tutti gli impatti (ambientali, sociali ed econo-
mici) che un prodotto ha nel suo intero ciclo di vita.
Avvalersi quindi del Life Cycle Thinking Approach 
vuol dire seguire un nuovo modo di pensare che 
tiene conto, in fase ideativa, degli impatti prodotti a 
partire dall’estrazione delle materie prime fino allo 
smaltimento nella fase di fine vita. 
Un “modo di pensare a 360°” che intende l’edificio 
come un sistema- su cui intervenire mediante un 
approccio multicriteriale, che consente di compie-
re scelte sostenibili per il lungo termine, al fine di 
migliorarne le prestazioni durante tutte le fasi del 
ciclo di vita.
Il Life Cycle Assessment (LCA), il Life Cycle Cost 
(LCC), le metodologie di footprinting (Water Fo-
otprint e Carbon Footprint), le etichette ecologiche 
(Ecolabel, EPD, etc..) rientrano tra le applicazioni 
utili ad un approccio LCT e la continua integrazio-
ne tra le tre sfere della sostenibilità (sociale, am-
bientale ed economica, v. Figura 1) sta portando 

allo studio ed all’applicazione di ulteriori metodo-
logie basate sul ciclo di vita.
Avvalersi quindi del Life Cycle Thinking Approach 
vuol dire avvalersi di un nuovo modo di pensare 
che tiene conto, prima di poter avviare la fase di 
progettazione, degli impatti ambientali, sociali ed 
economici che entrano in gioco a partire dall’e-
strazione delle materie prime fino allo smaltimento 
nella fase di fine vita. Un “modo di pensare a 360°” 
che intende l’edificio come un sistema-edificio su 
cui intervenire mediante un approccio multicrite-
riale che consente di compiere scelte sostenibili 
per il lungo termine al fine di migliorarne le presta-
zioni durante tutte le fasi del ciclo di vita.

Figura 1 – Gli ambiti della sostenibilità

link all’articolo completo >>>
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Il BIM per l’Ingegneria Strutturale

Structures

•	 Revisioni	multi-disciplinari	con	lo	strumento	di	 
Change	Management	per	il		confronto	e	la	gestione	di	file	IFC

•	 Modellazione	armature	di	nuova	generazione	con	la	flessibilità	di	 
creare	e	modificare	le	armature	per	geometrie	irregolari

•	 Creazione	e	modifica	diretta	di	piatti	piegati	in	acciaio	 
con il controllo parametrico dei raggi di piega

•	 Nuovi	strumenti	per	rendere	ancora	più	flessibile	l’editing	dei	disegni	
•	 Modellazione algoritmica in tempo reale con il plugin  

per Rhino/Grasshopper e molto altro…  

METODI DI LAVORO DI NUOVA GENERAZIONE  
MIGLIORE COMUNICAZIONE DEL PROGETTO
Scopri	tutti	i	vantaggi	di		Tekla	Structures	su	harpaceas.it

La valutazione di impatto ambientale delle strutture 
mediante LCA
Chiara Calderini – Dipartimento di Ingegneria Civile, Chimica e Ambientale - Università degli Studi di Genova
Chiara Piccardo – Dipartimento Architettura e Design - Università degli Studi di Genova

Il presente contributo rappresenta il primo di una serie di articoli volti a introdurre il tema del Life Cycle 
Assessment (LCA) applicato alle strutture. In particolare, si intende illustrare come tale strumento di 
valutazione ambientale possa integrare e supportare il processo progettuale e produttivo delle strutture 
stesse. L’analisi LCA, infatti, può considerarsi parte di un approccio integrato per la progettazione strut-
turale sostenibile. A tal proposito, si descrivono alcuni casi studio esemplificativi, analizzati nel corso di 
una collaborazione tra Tecnostrutture e Università di Genova.

Abstract
Lo strumento di Life Cycle Assessment (LCA) consiste in una meto-
dologia di valutazione ambientale sempre più affermata, anche nel 
campo dell’edilizia. Un crescente numero di studi fa ricorso all’LCA 
per investigare l’impatto ambientale degli edifici nel corso del loro 
ciclo di vita, in una prospettiva di ottimizzazione produttiva dell’og-
getto edilizio, analogamente a quanto già avviene per i prodotti in-
dustriali. Naturalmente l’analisi del ciclo di vita di un edificio non può 
prescindere da quello della sua struttura, la quale è intrinsecamente 
legata alla sua durata. Da tali presupposti, nasce la collaborazione 
tra Università degli Studi di Genova e Tecnostrutture. L’obbiettivo 
diretto è di effettuare un’analisi LCA comparativa tra i suoi prodotti e 
prodotti tradizionali, per valutare quanto siano competitivi dal punto 
di vista ambientale. L’obbiettivo indiretto è spingere sempre di più le 
imprese innovative a misurarsi nel campo della sostenibilità ambien-
tale e a ragionare su modelli edilizi nuovi.

LCA: specchio di una nuova visione delle costruzioni
Negli ultimi anni, le analisi LCA sono state un strumento sempre più 
usato, nel mondo della produzione, per valutare gli impatti ambientali 
dei prodotti e dei processi. Questo strumento è alla base di molte po-
litiche ambientali, perché fornisce dati quantitativi per poter confron-
tare i prodotti. L’analisi si concentra su diverse categorie di impatto. 
Tra quelle più significative, vi sono, ad esempio, il consumo di risorse 
rinnovabili e non rinnovabili a finalità energetiche e il potenziale di 
effetto serra. La metodologia LCA si basa sulle norme ISO della serie 
14040, di validità internazionale, oltre che su linee guida riconosciute 
a livello europeo (European Commission et al., 2010).
La forza innovativa dell’LCA non è determinata però tanto nel fatto 
di avere fornito uno strumento di valutazione ambientale dei prodotti 
(che si affianca a quella economica classica), quanto nell’avere por-
tato al centro della valutazione il “ciclo di vita”.   
L’idea di pensare all’intero ciclo di vita dei prodotti è affermata da 
anni in certi ambiti della produzione industriale. Si pensi all’industria 
automobilistica. Un’auto è progettata già pensando ai tempi di so-
stituzione dei componenti, a cicli di riuso (auto di seconda o terza 
mano, o auto vendute in stock ai paesi in via di sviluppo), al recupero 
di alcuni componenti nel fine vita, alla demolizione finale. 

link all’articolo completo >>>

Figura 1 – Principali fasi del ciclo 
di vita di un prodotto
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Installazione dei sistemi radianti annegati 
nelle strutture: alcuni commenti alla norma 
UNI EN ISO 11855-5
Parte 1

Clara Peretti – Ingegnere Libera professionista, Segretario Generale Consorzio Q-RAD

Introduzione
La norma UNI EN ISO 11855-5 dal titolo “Proget-
tazione dell’ambiente costruito - Progettazione, 
dimensionamento, installazione e controllo dei 
sistemi di riscaldamento e raffreddamento radian-
ti integrati — Parte 5: Installazione” contiene le 
indicazioni relative all’installazione di sistemi ra-
dianti a pavimento, parete e soffitto annegati nelle 
strutture. 
La norma non si applica ai controsoffitti radianti 
con intercapedine, anche se, essendoci un vuoto 
normativo viene spesso applicata anche per que-
ste tipologie. Si ricorda che a livello internaziona-
le è stata recentemente pubblicata la norma ISO 
18566, relativa ai sistemi radianti a soffitto e a pa-
rete con intercapedine d’aria retrostante.
La norma UNI EN ISO 11855-5 è molto simile alla 
norma UNI EN 1264-4, ma contiene piccole varia-
zioni che vengono descritte nel presente articolo.
In questo primo articolo sono descritti i requisiti 
dello strato di posa, le caratteristiche dell’isolante 
e dei giunti di dilatazione perimetrali (striscia peri-
metrale).

Sistemi radianti a pavimento: 
prerequisiti strutturali generali
Al punto 5.1.1 sono riportati i Prerequisiti struttura-
li generali, ovvero in quali condizioni deve essere 
il cantiere per dare inizio alla posa di un sistema 
radiante.
La norma riporta che “l’installazione di un impianto 
di riscaldamento e/o raffrescamento a pavimento 
idronico deve seguire la precedente installazione 

Installazione di sistema radiante a pavimento. 
Fonte: Aziende Consorzio Q-RAD

di qualsiasi impianto elettrico, sanitario e di altri 
tubazioni. 
La struttura dovrà essere completata ovvero do-
vranno essere chiuse tutte le aperture della co-
struzione, quali ad esempio le finestre e le porte 
esterne.”
Il sistema radiante dovrà essere installato a se-
guito degli altri impianti (elettrici, ecc), che spesso 
sono infatti contenuti nello strato di alleggerito che 
sarà la base del sistema a pavimento.
Per quanto riguarda lo strato sul quale si installerà 
il sistema radiante, la norme riporta che “la base di 
supporto deve essere preparata conformemente 
alle norme pertinenti. Tutte le tubazioni o condotti 
devono essere fissati e incassati per fornire una 
base livellata sulla quale verrà posato l’isolamento 
termico e/o acustico prima di posare le tubazioni. 
A tal proposito, deve essere considerata la neces-
saria altezza strutturale.”
La norma non specifica quali requisiti dovrà avere 
lo strato di alleggerito prima della posa della bar-
riera al vapore (se prevista) oppure dello strato 
isolante. Per questi dettagli si può fare riferimento 
al Codice di Buona Pratica sui massetti dell’asso-
ciazione CONPAVIPER. Per quanto riguarda inve-
ce la planarità dello strato di supporto, non essen-
doci indicazioni specifiche si può fare riferimento 
alla normativa DIN 18202 che riporta il valore limi-
te delle non planarità in funzione della lunghezza, 
come rappresentato in Figura 2.

Figura 1 – Strato di copertura degli impianti (alleggerito). 
Fonte: Web

Figura 2 – DIN 18202 “Tolleranze dimensionali nell’edilizia”

Sistemi radianti a pavimento: requisiti dell’isolante
Uno degli aspetti più importanti relativo ai sistemi 
radianti annegati è la definizione dei requisiti dell’i-
solante termico. La norma riporta “la resistenza 
R?,ins dello strato isolante del sistema di riscal-
damento/raffrescamento nella Tabella di seguito. 
Questi requisiti valgono per i sistemi di riscalda-
mento e raffrescamento. Solo per i sistemi di raf-
frescamento questi valori sono consigliati.
La precisazione di quest’ultima frase è superflua e 
può lasciare spazio all’interpretazione: anche per 
i sistemi in raffrescamento è infatti importante pre-
vedere una minima resistenza termica, similmente 
ai sistemi in riscaldamento.
Per quanto riguarda la posa, “quando si installa lo 
strato isolante, i pannelli isolanti a più strati devo-
no essere strettamente collegati insieme. I diversi 
strati isolanti devono essere sfalsati o posizionati 
in modo tale che le giunzioni tra i pannelli di uno 
strato non siano in linea con lo strato successivo.”

NOTA Le normative nazionali possono richiedere 
livelli di isolamento più elevati.

La nota evidenzia che qualora vi siano normative 
più vincolati queste devono essere seguite oltre al 
rispetto dei limiti riportati in tabella. Infatti, a livello 
italiano sono richiesti limiti di trasmittanza termica 

per le strutture orizzontali in funzione della collo-
cazione (strutture disperdenti a contatto con l’e-
terno, a contatto con il terreno, ecc.) e delle zone 
climatiche e dell’anno (vi sono infatti nuovi limiti a 
partire dal 2019 per gli edifici pubblici dal 2021 per 
tutti gli altri edifici. Nell’esempio riportato di segui-
to (Figura 4) sono descritti gli strati e le relative 
caratteristiche per il calcolo della resistenza termi-
ca minima dell’isolante. Come evidenziato in tale 
calcolo non deve essere considerato il contributo 
dell’alleggerito, mentre il contributo di uno strato 
acustico può essere sommato alla resistenza ter-
mica dello strato isolante termico.

Figura 3 – Resistenze termiche minime per sistemi radianti 
annegati

Figura 4 – Esempio calcolo resistenza termica minima 
per sistema radiante a pavimento in interpiano 
(sotto: ambiente riscaldato)

link all’articolo completo >>>
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EC704
REQUISITI ACUSTICI
PASSIVI DEGLI EDIFICI 

AGGIORNATO ALLE NUOVE
NORME UNI EN 12354:2017

DOTATO DI UN POTENTE
INPUT GRAFICO

edilclima.it

Il software EC704 consente di calcolare l’isolamento acustico secondo le nuove UNI EN ISO 12354:2017, 
a partire dalla geometria degli ambienti e dalle caratteristiche dei componenti costruttivi, secondo le tre 
tipologie di giunti tra le diverse strutture: strutture pesanti, leggere e in legno lamellare.

EC704 permette di confrontare l’isolamento acustico calcolato 
con i limiti previsti dal D.P.C.M. 5.12.1997, esegue il calcolo del 
tempo di riverberazione ed effettua la Classificazione acustica del-
le unità immobiliari secondo la norma UNI 11367 e UNI 11444.

Il software è dotato di un potente input grafico, lo stesso di EC700, 
che consente di individuare automaticamente le coppie di ambienti 
da sottoporre a verifica e di importare automaticamente i dati di 
un progetto già elaborato con EC700.

 ACQUISISCE DATI E INPUT GRAFICO DA EC700
 CALCOLA RW A PARTIRE DALLA STRATIGRAFIA
 COMPRENDE LA CLASSIFICAZIONE ACUSTICA

FREE TRIAL

www.edilclima.it

Tra le funzionalità del software si distinguono quelle che ne age-
volano l’usabilità:

• consente di individuare la frequenza critica ed il fattore di 
smorzamento interno, indispensabili per il calcolo in frequenza 
secondo le nuove norme 2017;

• i percorsi di trasmissione del rumore utilizzano la stessa termi-
nologia della norma UNI EN 12354-1;

• la presenza di informazioni aggiuntive per il calcolo previsiona-
le aiuta il progettista a verificare la correttezza della formula di 
calcolo prescelta;

• possibilità per il progettista di verificare, in simultanea, i requi-
siti acustici di diversi tratti di una facciata e di diversi tratti di 
divisorio per gestire i casi più complessi.

In arrivo una facciata-macchina che riduce del 
40% i consumi per il condizionamento degli uffici

EURAC

Sviluppata da una collaborazione tra Eurac Research e l’azienda Stahlbau Pichler la soluzione che por-
terebbe a una riduzione dei consumi di condizionamento fino al 40 per cento.

Un nuovo prototipo di facciata per il condizionamento degli uffici
Negli ultimi anni gli esperti di energia di Eurac Research hanno lavo-
rato insieme a Stahlbau Pichler alla ricerca di soluzioni innovative 
dal punto di vista energetico per le facciate degli edifici. 
Ora hanno realizzato un prototipo di una macchina che integra 
ventilazione, riscaldamento e raffrescamento ed è decentraliz-
zata: ogni singolo ufficio potrà infatti avere installato direttamente 
nella facciata un sistema di scambio d’aria interno-esterno che 
regolerà anche riscaldamento e raffrescamento degli ambienti.

Questa soluzione porterebbe a una riduzione dei consumi legati 
al condizionamento fino al 40 per cento e a una migliore gestione 
del confort interno, oltre che a una più semplice realizzazione degli 
impianti di ventilazione e climatizzazione. 
Il prototipo è stato valutato positivamente in test di laboratorio e si-
mulazioni, ora si passerà alla fase di industrializzazione del pro-
totipo per immetterlo sul mercato.

Una facciata-macchina che ingloba tutti gli impianti 
(riscaldamento-raffrescamento-ventilazione)
Solitamente la ventilazione di un edificio avviene in maniera cen-
tralizzata attraverso una unità per il trattamento dell’aria posta in 
genere sul tetto dell’edificio. 
Negli ambienti la gestione del riscaldamento e raffrescamento è 
affidata invece a radiatori e fancoil, molto visibili e ingombranti 
in ogni ufficio. L’innovazione portata avanti dai ricercatori di Eurac 
Research è stata quella di decentralizzare tutti questi impianti, 
riunirli in una sola macchina e inserirli nei moduli di una faccia-
ta prefabbricata. Il nuovo prototipo di facciata gestisce quindi 
l’aria calda e fredda per il riscaldamento e raffrescamento degli 
uffici e al tempo stesso lo scambio d’aria tra interno ed esterno.

La riduzione dei consumi legati al condizionamento – dal 26 al 40 per 
cento in base alla latitudine, secondo le simulazioni – avviene grazie 
a un minor consumo elettrico della ventilazione meccanica rispetto 
a un sistema centralizzato e a una distribuzione più efficiente e pun-
tuale del caldo e del freddo nel singolo ufficio. Ciò aumenterebbe 
anche il confort interno per chi lavora negli uffici, grazie a un miglior 
controllo delle temperature. “Decentralizzare significa togliere com-
ponenti, invece che aumentarli: gli impianti di distribuzione saranno 
infatti integrati nella facciata e allo stesso tempo si semplificherà la 
rete di distribuzione dell’aria e di acqua calda e fredda, ...

link all’articolo completo >>>
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Introduzione alle UNI EN ISO 12354:2017 
per i calcoli previsionali di acustica edilizia
Matteo Borghi – Ingegnere - ANIT 

Introduzione
A luglio 2017 sono state pubblicate le nuove ver-
sioni delle norme ISO 12354, Parti 1, 2 e 3, per i 
calcoli previsionali di acustica edilizia. 
La Parte 1 descrive i modelli per la valutazione 
dell’isolamento ai rumori aerei tra ambienti. 
La Parte 2 la determinazione del livello di rumore 
da calpestio. La parte 3 il calcolo dell’isolamen-
to acustico delle facciate rispetto ai rumori esterni 
(Tabella 1). I documenti sostituiscono le preceden-
ti EN 12354 del 2002, modificandone in parte i mo-
delli matematici. 
Questo articolo descrive le principali novità in-
trodotte dalle nuove norme.

Da UNI EN a UNI EN ISO
Un primo aspetto da evidenziare è il fatto che i do-
cumenti del 2017 sono stati pubblicati come ISO, 
a differenza delle precedenti EN. Mentre nel 2002 i 
modelli di calcolo erano stati elaborati da un grup-
po di lavoro in sede CEN (Comitato Europeo per 
la Normazione), composto solo da esperti europei, 
le nuove 12354 sono state discusse presso ISO 
(International Organization for Standardization) ed 
hanno quindi validità in tutto il pianeta. 
In realtà nel 2005 erano già state pubblicate le 
norme ISO 15712 che di fatto riprendevano senza 
modifiche i contenuti delle EN 12354. 
Pertanto nel 2017 si è evitato di duplicare i docu-
menti. 
Ora quindi le ISO 12354:2017 hanno abrogato sia 
le EN 12354:2002 che le ISO 15712:2005.
Per quanto riguarda il nostro paese le norme sono 
state rese disponibili sul sito UNI a ottobre 2017, 
con la sigla UNI EN ISO 12354:2017. 
Inizialmente solo in lingua inglese, sono state poi 
riproposte nel dicembre dello stesso anno con tra-
duzione italiana a fronte.
Ora, a seguito della pubblicazione delle nuove 
12354, sono in corso i lavori per l’aggiornamento 
del rapporto tecnico italiano UNI TR 11175:2005 

che basa i suoi modelli di calcolo sulle EN 
12354:2002.

Parte 1: isolamento tra ambienti interni (R’w)
La UNI EN ISO 12354-1 descrive le relazioni ma-
tematiche per determinare l’indice di potere fonoi-
solante apparente (R’w) di partizioni che separano 
ambienti differenti.
Come per la versione precedente, anche la nor-
ma del 2017 definisce un modello di calcolo “in 
frequenza” e un modello semplificato per “indice 
di valutazione”. Il primo permette di ricavare i va-
lori “in frequenza” del potere fonoisolante appa-
rente dalla partizione (R’), inserendo nel motore 
di calcolo i dati “in frequenza” (R) degli elementi 
che compongono gli ambienti. Il secondo invece 
determina direttamente l’indice di potere fonoiso-
lante apparente (R’w) partendo dagli indici di po-
tere fonoisolante (Rw) delle partizioni (Figura 2). 
Di seguito approfondiremo in particolare il modello 
semplificato.
La procedura di calcolo, in estrema sintesi,spiega 
come determinare i percorsi di rumore da ambien-
te emittente ad ambiente ricevente e come combi-
narli tra loro. I percorsi attraverso le strutture edili 
in genere sono 13, un percorso diretto (RDd,w) e 
12 percorsi laterali (Rij,w).

Tabella 1 – Norme UNI EN ISO 12354:2017

Figura 1 – Da EN 12354:2002 a UNI EN ISO 12354

Figura 2 – Confronto tra modello in frequenza e semplificato

link all’articolo completo >>>
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Consumo di suolo e rigenerazione urbana: 
perché l’urbanistica deve ripartire dall’anno zero
Sergio Pasanisi – Architetto 

Se effettivamente, come ho scritto nell’articolo del 
26 luglio 2017 su ApertaContrada, l’urbanistica 
non può condividere la teoria del consumo di suolo 
zero , ci sono molto dubbi che anche la magistratu-
ra amministrativa non la possa condividere affatto.

Con la sentenza n. 5711 del 4 dicembre 2017 il 
Consiglio di Stato, rinviando alla Corte Costituzio-
nale la legge regionale della Lombardia n.31/2014 
(Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo 
e per la riqualificazione del suolo degradato), ha 
di fatto espresso pesanti ombre nei confronti del-
la traduzione in legge della teoria antiurbana del 
consumo di suolo zero, in termini di competenza 
e gerarchia delle fonti legislative. Dubbio che non 
può che riverberarsi anche sulle altre leggi regio-
nali in materia di contenimento dell’uso del suolo, 
in quanto la legge lombarda non è poi molto diver-
sa da quelle analoghe, approvate da altre regioni. 
Basta citare al riguardo la situazione del Veneto. 
Dove ai sensi dell’art. 4 della LR n. 14/2017. la 
Giunta regionale ha individuato 21 Ambiti Sovra-
comunali Omogenei (ASO), ai quali è stata distri-
buita la quantità massima di consumo di suolo,  
successivamente assegnata ai singoli comuni. Il 
risultato è un territorio a macchia di leopardo, in 
relazione agli ettari di suolo ancora “consumabili” 
in ciascun comune veneto, entro il 2025. 
Vicenza potrà contare su 480 ettari, mentre alcuni 
altri comuni, come Cortina o Conegliano, saranno 

relegati a zero ettari. Anche in questo caso la so-
vranità dei comuni appare notevolmente ridimen-
sionata.

Ma un altro fenomeno altrettanto interessante 
di questo periodo è costituito dall’evoluzione dei 
provvedimenti a favore della trasformazione della 
città esistente. Nati, in prima battuta, quale rispo-
sta alle critiche sugli eccessi della prima stesura 
del progetto di legge governativo sulla legge del 
consumo di suolo elaborata dal Ministero dell’A-
gricoltura, e sviluppatisi successivamente dalle 
regioni in parallelo alla legislazione sul conteni-
mento del consumo di nuovo suolo, attraverso 
provvedimenti di deroga e semplificazione rispetto 
alla strumentazione urbanistica vigente. Prima fra 
tutte la LR Lazio n. 7 del 18/07/20175 che esten-
dendo, tra l’altro, la possibilità di interventi di sosti-
tuzione edilizia già previsti nel c.d. Piano Casa, sta 
scatenando enormi polemiche a seguito dell’ab-
battimento di alcuni villini degli anni ’30. In questo 
caso il problema sollevato dall’opinione pubblica, 
con grande risalto anche sulla stampa nazionale 
con tanto di appello a Papa Francesco, è il control-
lo degli effetti della trasformazione qualitativa della 
città esistente.

Consumo di suolo zero e trasformazione del suolo
I due fenomeni, da un lato i provvedimenti restritti-
vi sul consumo di suolo e dall’altro quelli a favore 

della trasformazione del suolo costruito, sono le 
facce della stessa medaglia. Una medaglia che 
vede le politiche urbane nazionali ancorate a un si-
stema legislativo e regolamentare fondato sul Pia-
no Regolatore Generale. Al quale si risponde, dal 
lato dell’obiettivo del contenimento del consumo 
di suolo, con una legislazione che limita la potestà 
urbanistica attribuita ai comuni dalla carta costi-
tuzionale, dall’altro, per favorire la trasformazione 
della città esistente, con un apparato derogatorio 
nei confronti della stessa legislazione urbanistica 
incentrata sul PRG.
Insomma, tutto si concerta quindi sul modello di 
urbanistica introdotta con la Legge 1150 del 1942 
e riconfermato, con varie forme e terminologie, da 
tutte le legislazioni regionali. 
Un provvedimento allora rivoluzionario, che deter-
minava l’obbligo alla pianificazione dell’intero ter-
ritorio comunale (urbano, agricolo e naturale), con 
l’obiettivodi gestire il fenomeno, allora prevalente, 
della crescita demografica e spaziale delle città.

Dal 1942 sono passati oramai più di 70 anni, e 
chiunque può comprendere come gli attuali pro-
blemi di governo del territorio nazionale siano 
completamente diversi da quelli di allora. 
Ed è certo che le varie leggi regionali hanno por-
tato risultati modestissimi, malgrado la prolifera-
zione di normazione e creatività dei legislatori in 
termini di contenuti e terminologia dei nuovi Piani 
Regolatori. 
Piani dai nomi più disparati (Piano strutturale, Re-
golamento Urbanistico, Piano Urbanistico Comu-
nale, Piano di Governo del Territorio) la cui gesta-
zione, peraltro e con buona pace per i progettisti, 
dura talmente tanti anni da essere già superati una link all’articolo completo >>>

volta giunti al traguardo dell’approvazione. Ma che 
nella sostanza non differiscono molto dai contenuti 
del PRG della legge del ’42: si pianifica l’intero ter-
ritorio comunale attribuendo i diritti edificatori alle 
aree private, disegnando l’assetto viario principale 
e individuando opere pubbliche e aree a servizi 
pubblici.

Valutandola con un po’ di distacco, l’intera legisla-
zione urbanistica locale di questi anni appare sem-
pre più il frutto di un mix tra autoreferenzialità degli 
esperti del settore e ricerca di autolegittimazione 
delle istituzioni e delle assemblee elettive regiona-
li. Una legislazione dove prevale il disinteresse su 
effettualità ed efficacia delle norme, nonché sulla 
valutazione del loro impatto.

E ciò è ancora più evidente con i nuovi provvedi-
menti volti al contenimento del consumo di suolo 
e allo sviluppo della rigenerazione urbana. Solo 
apparentemente allineati con gli obiettivi e le pro-
messe di una politica che ci continua a prospettare 
il mondo perfetto delle smart city, delle costruzioni 
ecosostenibili, della sicurezza idrogeologica e di 
un patrimonio abitativo antisismico. 
Mentre l’opinione pubblica non perde occasione di 
denunciare la cementificazione del territorio senza 
considerare che anche la manutenzione e messa 
in sicurezza dello stesso implica in gran parte l’uso 
di nuovo cemento!

Ma come si può uscire da questa spirale negativa 
in cui il Paese sembra imbrigliato senza possibilità 
di salvezza?

http://www.fibrenet.it
https://www.allplan.com/index.php?id=5130&L=2
https://www.ingenio-web.it/19711-consumo-di-suolo-e-rigenerazione-urbana-perche-lurbanistica-deve-ripartire-dallanno-zero
https://www.ingenio-web.it/19711-consumo-di-suolo-e-rigenerazione-urbana-perche-lurbanistica-deve-ripartire-dallanno-zero
https://www.ingenio-web.it/19711-consumo-di-suolo-e-rigenerazione-urbana-perche-lurbanistica-deve-ripartire-dallanno-zero
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Partecipazione e sostenibilità, fattibilità 
e competitività, governance: 
le parole chiave per la città del futuro
Dionisio Vianello – past President CeNSU

I Seminari Nazca
Partecipazione e sostenibilità, fattibilità e com-
petitività, governance: queste le parole chiave 
sulle quali si gioca il futuro delle città italiane.
È il messaggio che viene dai seminari organiz-
zati dal gruppo Nazca al Politecnico di Milano 
alla ricerca delle buone pratiche, i progetti più 
interessanti ed innovativi nel campo della rigene-
razione urbana sviluppati in regime di partnership 
pubblico-privata nell’intento di costruire un patri-
monio comune di esperienze e nel contempo aiu-
tare ad uscire finalmente dalla crisi.
I progetti si inquadrano perfettamente nella classi-
ficazione proposta dal “Vademecum per la rige-
nerazione urbana” redatto da Nazca ancora nel 
2016. Si parte dai più semplici (o meno comples-
si) quali la riqualificazione di singole aree ed im-
mobili dismessi, al momento di gran lunga i più 
numerosi. Nella scala della complessità vengono 
poi le vecchie zone industriali degradate come 
il Villaggio Artigiano di Modena, il Macrolotto zero 
di Prato, il Comparto Milano di Brescia. Più impe-
gnativi ancora i progetti riguardanti intere parti di 
città, come la Declassata di Prato, lo Scalo Van-
chiglia di Torino, gli ex scali ferroviari di Milano 
e la Città Piacentiniana del Comune di Bergamo 
che sarà oggetto del prossimo seminario.  Senza 
contare i casi riguardanti le migliaia di capanno-
ni industriali chiusi crisi per la ed abbandonati 
ad un destino di degrado. Perché questi progetti 
sono significativi tanto da diventare casi esempla-
ri da diffondere e, perché no, da copiare? Quali 
profili sono determinanti per testarne la validità? 
Questi gli interrogativi che emergono dai seminari, 
richiedendo  una risposta non equivoca in quanto il 
tradizionale approccio urbanistico non offre più ga-
ranzie. Se vogliamo che i progetti non restino solo 
sulla carta, come troppo spesso succede, ma ven-
gano effettivamente realizzati, occorre verificarne 
la fattibilità sotto tutti i profili: tecnico, procedurale, 
economico e finanziario; ecco allora che il Comune 
di Milano presenta il Fondo per lo Sviluppo Ur-
bano, strumento finanziario destinato a sostenere 
gli interventi pubblici sia su immobili propri ma an-
che su altre aree strategiche e lo fa insieme a BNP 
Paribas, partner finanziario dell’operazione. 

Obiezione: Milano è l’unica città dove si può fare 
una cosa del genere perché c’è una domanda pri-
vata (anche internazionale) che sostiene l’offerta; 
ma nelle altre città, più piccole e fuori dai canali 
privilegiati, si può fare? La risposta dei  milanesi 
non ammette dubbi, uno strumento siffatto è repli-
cabile anche in altre realtà meno fortunate. Spe-
riamo che sia così, ma Vicenza che ci ha provato, 
all’ultimo momento, complice il cambio di ammi-
nistrazione, ha abbandonato tutto. Peccato, l’idea 
era buona, ci proveranno un’altra volta. 

Partecipazione e sostenibilità
Quali i punti critici? Torniamo alle parole chiave. 
Da una parte c’è la dimensione sociale – parte-
cipazione e sostenibilità - che deve essere ga-
rantita in parte prevalente (ma non assoluta) dalle 
PA. Gli assessori hanno raccontato come cerca-
no di attribuire una apprezzabile valenza sociale 
ai progetti intervenendo nei settori storici (servizi) 
secondo nuovi criteri ed impostazioni, ma anche in 
settori innovativi e finora poco esplorati. Le difficol-
tà non mancano, ma anche alcuni privati più illu-
minati ci stanno provando. CDPI Sgr sta lavorando 
nel campo del social housing, residenze in affitto,  
coworking, servizi innovativi, turismo. SECI RE 
con Key City a Ferrara per avviare la riqualifica-
zione della ex Distilleria Turchi invece di partire 
dal solito centro commerciale – procedura ormai 
logora ed abusata – punta su un complesso desti-
nato ai gruppi ed associazioni di base; se va bene 
sarebbe un bel colpo.

Fattibilità e competitività
Dall’altra parte stanno l’economia e la finanza, 
che possiamo semplificare nel binomio fattibi-
lità e competitività, campo che attiene essen-
zialmente al privato. Qui il panorama è a luci ed 
ombre. L’eccessiva frammentazione e litigiosità 
del mondo dell’immobiliare pregiudica non poco la 
costituzione di filiere attrezzate. Proprietà spesso 
assenti, promotori che non ci sono, imprese tecno-
logicamente arretrate, investitori restii, gestori ina-
deguati, agenzie rissose e di taglia infinitesimale.

link all’articolo completo >>>
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Strumenti BIM per il processo di conservazione del costruito
Questioni metodologiche ed esigenze operative
Roberto Babbetto – Dipartimento di Scienze per l’Architettura - DSA, Università degli Studi di Genova

Abstract
Il contributo illustra, attraverso il caso studio 
dell’Albergo dei Poveri di Genova, una possibile 
metodologia che mediante l’impiego di strumenti 
BIM faciliti l’accumulo e il governo delle informa-
zioni – di diversa natura e variabili nel tempo – che 
il processo di conservazione genera nelle sue di-
verse fasi. 
Viene illustrata la costruzione di un modello BIM 
aperto e incrementabile di una porzione del com-
plesso, che permetta di gestire la quantità e la 
variabilità spaziale e temporale delle informazioni 
riguardanti la sua storia costruttiva, la sua consi-
stenza materiale, gli spazi e le dinamiche degli usi 
che lo hanno interessato nel tempo, e gli interventi 
che su di esso sono in corso di esecuzione.
Viene in particolare approfondito il tema del pas-
saggio dalla fase di rilievo delle geometrie del 
complesso (mediante rilievo laser scanner, foto-
grammetria digitale, ecc.) alla fase di modellazio-
ne dello stesso. In particolare vengono eviden-
ziati i nodi critici emersi nel tentativo di superare 
la propensione alla standardizzazione degli stru-
menti BIM per recepire e restituire la complessità 
del costruito storico nella sua natura complessa e 
stratificata. 
Vengono indagati i possibili modi in cui il modello 
BIM può essere arricchito con una serie di infor-
mazioni (descrittive, alfanumeriche, iconografiche, 
ecc.), utili a descrivere compiutamente la consi-
stenza materiale e lo stato di conservazione di una 
parte del complesso.

Introduzione
All’interno del dibattito sulla conservazione del pa-
trimonio costruito, il tema che riguarda i modi e gli 
strumenti di gestione della conoscenza associata 
all’edificio è andato assumendo negli ultimi anni 
un peso crescente. 
La qualità del processo di conservazione appare 
infatti influenzata, tra i molti fattori, anche dalla 
possibilità di gestire in modi razionali ed efficaci 
la conoscenza prodotta sull’edificio nel corso delle 
diverse fasi di studio, progettazione ed esecuzio-
ne degli interventi, e successiva gestione del bene 
(Della Torre, 2013). 
D’altro canto, i limiti associati ai tradizionali stru-
menti di registrazione e gestione delle informazioni 

(Eppich et al., 2007) contribuiscono di frequente a 
generare una frammentazione e dispersione di tale 
conoscenza. 
Il ricorso a molteplici supporti, separati per specifi-
ci tematismi, non collegati dinamicamente tra loro 
e difficilmente aggiornabili in modo coordinato, in-
fatti, genera spesso duplicazione e ridondanza di 
informazioni – oltre a numerose incongruenze – 
all’interno del quadro documentale che accompa-
gna il processo decisionale. 
All’interno di tale quadro, inoltre, le informazioni 
sono in genere difficilmente individuabili in modo 
univoco e controllabili nella loro affidabilità. 
Tali fattori, rendendo difficoltoso l’utilizzo delle in-
formazioni per la produzione di quadri informativi 
affidabili e costantemente aggiornati, favoriscono 
al contrario gli eccessivi gradi di discrezionalità 
delle scelte e la scarsa consequenzialità tra le fasi 
che attualmente caratterizzano il processo, con-
tribuendo a vanificare gli obiettivi di qualità degli 
interventi.

L’Information Modelling per la gestione puntuale 
e dinamica delle informazioni
Dal dialogo tra i settori del restauro e dell’ICT sono 
emerse, in anni recenti, una serie di ricerche volte 
ad individuare e selezionare strumenti complessi 
in grado di favorire una più efficace gestione della 
notevole mole di informazioni prodotta nel corso 
del processo di conservazione. Tra questi, il BIM 
(Building Information Modelling) sembra in grado 
di offrire un contributo sia tecnologico che meto-
dologico. Come ultima generazione di strumenti 
Object Oriented CAD (OOCAD), il BIM è costitu-
ito in genere da una piattaforma per la modella-
zione digitale parametrica dei componenti di una 
costruzione, alla quale è associato un database 
per la registrazione e gestione delle informazioni 
– statiche e dinamiche – utili a descrivere le loro 
caratteristiche fisiche e funzionali. Gli strumenti 
BIM consentono pertanto di costruire modelli mul-
tidimensionali 3D, 4D, n-D che, superando la sola 
visualizzazione grafica tridimensionale, costitui-
scono una singola piattaforma – aperta e incre-
mentabile – per la gestione delle informazioni as-
sociate a un edifico (Arayici Y. 2008, p. 211). 

link all’articolo completo >>>
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Analisi dei cedimenti fondazionali del padiglione Vinci 
a Taranto
Andrea Tamburrini, Fabio Stocchero – Ingegneri - CDM DOLMEN

Figura 1 – Presidio ospedaliero SS. Annunziata di Taranto - 
blocchi

La tesi triennale di Andrea Tamburrini, laureatosi 
al Politecnico di Bari con relatore il professor Cor-
rado Fidelibus, si è incentrata sullo studio dei ce-
dimenti fondazionali del padiglione Vinci del pre-
sidio ospedaliero SS. Annunziata di Taranto, polo 
importante per la Provincia pugliese.
La costruzione del padiglione risale alla fine de-
gli anni ’60 con la sua inaugurazione il 2 giugno 
1970, passando attraverso diversi progetti, proble-
mi economici, amministrativi, ma soprattutto tempi 
molto lunghi per la sua realizzazione.
La fase iniziale del lavoro si è basata sulla ricerca 
degli elaborati originali di progetto e della docu-
mentazione necessaria, riguardante le campagne 
di indagine fatte sull’edificio. Tutto il materiale ne-
cessario è stato reperito presso l’Area Gestione 
Tecnica dell’Ospedale SS. Annunziata di Taranto, 
il Genio Civile e l’Archivio di Stato.
Il complesso in esame è formato da sei blocchi 
fra loro giuntati, ognuno realizzato con struttura in-
telaiata tradizionale in cemento armato eseguita 
interamente in opera; le fondazioni sono a platea 
su pali. Le opere murarie di completamento e di 
finitura sono di tipo tradizionale, tipiche dell’epoca 
di costruzione; i singoli blocchi hanno altezze dif-
ferenti in elevazione.
Le NTC 2008 e la relativa Circolare di applicazione 
n. 617/2009 permettono, per le strutture esistenti, 
di eseguire analisi lineari e/o non lineari; nel caso 
in esame, sono state svolte solo analisi elastiche 

lineari. Allo stato attuale, la struttura presenta, in-
ternamente ed esternamente, fenomeni di fessu-
razione che sono stati documentati nel tempo: l’ul-
timo quadro fessurativo è stato effettuato nel 2009 
e integrato da un rilievo fotografico effettuato ap-
positamente per lo studio di tesi nel Gennaio 2017. 
Un’altra motivazione che ha spinto la valutazione 
del fenomeno dei cedimenti è la stratigrafia dell’a-
rea d’interesse, che può sintetizzarsi in due unità 
litostratigrafiche principali: la prima, da 0.00 m a 
8.00 m di profondità dal piano campagna è l’unità 
limo-argillosa; la seconda, da 8.00 m a 25.00 m di 
profondità dal piano campagna è l’unità argillosa.

link all’articolo completo >>>

Resistenza del calcestruzzo alla penetrazione dell’acqua
Aspetti applicativi
Donatella Mascia – Università di Genova 
Federico Soatto – Ingegnere

Sommario
La permeabilità è da ritenersi una proprietà molto 
importante per il calcestruzzo, dal momento che in 
larga misura influisce sulla sua durabilità; può inoltre 
rivelarsi utile una sua limitazione per opere idrauli-
che come condotte, serbatoi o strutture interrate.
Nell’ambito della realizzazione di alcuni fabbrica-
ti civili e industriali in zone prospicienti sul mare, 
sono stati condotti alcuni test per valutare la per-
meabilità dei calcestruzzi impiegati.
Sono stati utilizzati due metodi di prova, che con-
sentono di misurare (in modo diretto o indiretto) la 
profondità di penetrazione dell’acqua nel materia-
le in determinate condizioni e in un certo intervallo 
di tempo; si tratta di prove del tipo standardizzato 
secondo la UNI EN 12390-8 e di tipo GWT (Ger-
mann Water Permeability Test).
Sulla base dei risultati disponibili è stata tentata 
una correlazione tra i due metodi.

Premessa
Il moto dell’acqua in un mezzo poroso è ben de-
scritto dalla seguente relazione, ricavata per la 
prima volta dal Darcy attraverso dei celebri espe-
rimenti1:

u ̅ = K Δh/Δl    (1)

dove u ̅ è la velocità (media) di filtrazione, ∆ℎ/∆ℓ è 

il rapporto fra il carico idraulico e la lunghezza  del 
percorso di filtrazione, mentre u ̅ viene detto coeffi-
ciente di conducibilità idraulica e ha le dimensioni 
di una velocità.
La richiamata relazione è stata ricavata per siste-
mi in regime stazionario in cui il mezzo filtrante 
(ritenuto qui per semplicità con caratteristiche iso-
trope) sia completamente saturo.

A parità di altri fattori, maggiore è la velocità media 
di filtrazione u ̅ e, proporzionalmente, maggiore  è 
il valore assunto da K, e quindi il materiale risulta 
permeabile.

Come avviene nei terreni, anche nel calcestruzzo 
il moto di un fluido è consentito dalla presenza di 
vuoti; questi in particolare possono trovarsi all’in-
terno della matrice cementizia, all’interfaccia con 
gli aggregati e talvolta negli aggregati stessi.
La porosità nel calcestruzzo può essere suddivisa 
in queste tipologie principali:

•	 macrovuoti (dimensione tipica: 1÷10 mm): visi-
bili ad occhio nudo, essi sono dovuti alla insuf-
ficiente costipazione del calcestruzzo, la quale 
appunto comporta una non completa espulsione 
dell’aria;

•	 microbolle (100÷300 µm): si tratta di  cavità sfe-
riche che derivano dall’impiego di  additivi 

http://www.cdmdolmen.it/ingenio/approfondimenti.htm
http://www.draco-edilizia.it/promo/landingepomalt.php
https://www.ingenio-web.it/18645-analisi-dei-cedimenti-fondazionali-del-padiglione-vinci-a-taranto
https://www.ingenio-web.it/18645-analisi-dei-cedimenti-fondazionali-del-padiglione-vinci-a-taranto
https://www.ingenio-web.it/18645-analisi-dei-cedimenti-fondazionali-del-padiglione-vinci-a-taranto
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aeranti, aggiunti all’impasto per migliorare la 
durabilità nei confronti dei cicli gelo disgelo;

•	 porosità capillare (qualche µm): visibile solamen-
te con il microscopio elettronico, essa è carat-
terizzata da pori dalla forma irregolare e la sua 
presenza dipende dal rapporto acqua-cemento e 
dalla stagionatura;

•	 porosità insita nei prodotti dell’idratazione e in 
particolare nel gelo tobermoritico o C-S-H (1÷10 
nm): i pori sono di dimensioni così ridotte da non 
essere rilevabili neppure mediante microscopio 
elettronico.

A tal proposito si rileva che, mentre gli aggregati 
lapidei impiegati nel confezionamento del calce-
struzzo tradizionale possiedono porosità del tutto 
trascurabili, nel caso dei cosiddetti “calcestruzzi 
leggeri”, gli aggregati utilizzati, molto più porosi e 
quindi in grado di conferire al manufatto maggior 
isolamento termico e leggerezza, determinano un 
peggioramento delle caratteristiche meccaniche e 
della resistenza ai cicli di gelo-disgelo.
È importante evidenziare che, in caso di segre-
gazione (fenomeno che avviene ad esempio nei 
calcestruzzi con rapporto acqua-cemento elevato 
o che sono soggetti a una eccessiva vibrazione in 
cantiere), l’acqua di impasto tende ad accumularsi 
al di sotto degli aggregati più grossi e, una volta 
evaporata, determina la formazione di vuoti all’in-
terfaccia cemento-aggregati e cemento-armatura.

Riduzione della permeabilità e conseguenti 
effetti benefici
Sussistono molteplici valide ragioni per realizza-
re calcestruzzi caratterizzati da una permeabilità 
bassa. 
L’esigenza si manifesta innanzitutto quando sia 

necessario garantire la tenuta idraulica, come ad 
esempio nel  caso di vasche e serbatoi, condotte 
o ambienti in manufatti sottofalda; in alternativa 
ovviamente analogo risultato si può ottenere ap-
plicando sulle superfici una membrana impermea-
bilizzante o specifici prodotti chimici.
Occorre però tenere conto del fatto che il fenome-
no della permeabilità è direttamente correlato alla 
durabilità del manufatto stesso. Una bassa  per-
meabilità  infatti  comporta una minore penetrazio-
ne di sostanze potenzialmente dannose all’interno 
del manufatto.

Per ridurre la permeabilità si può operare su diver-
si fronti; un primo passo consiste nell’individuare 
misure atte a minimizzare le fessurazioni dovute a 
fenomeni quali il ritiro o gli effetti termici (ivi com-
prese quelle causate da un eccessivo calore di 
idratazione). Inoltre occorre tenere presente che 
le riprese di getto possono rappresentare una via 
preferenziale per l’ingresso di acqua; in questo 
caso è necessario prevedere l’impiego di giunti 
denominati “water-stop”.
Il primo accorgimento per limitare le diverse for-
me di porosità consiste nell’effettuare una corretta 
posa in opera utilizzando un calcestruzzo suffi-
cientemente lavorabile, in modo tale da abbatte la 
percentuale di macrovuoti.
D’altro canto, l’uso di additivi aeranti aumenta la 
porosità dell’impasto (microbolle), ma ne aumenta 
nel contempo la lavorabilità riducendo così l’inci-
denza dei macrovuoti. Inoltre l’influenza di questi 
pori sulla permeabilità risulta attenuata se questi 
sono omogeneamente dispersi e sufficientemente 
distanti tra di loro (i.e. lo spacing factor).

link all’articolo completo >>>
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Comportamento meccanico di pannelli prefabbricati:
il caso delle deformazioni permanenti allo scassero
Giuseppe Di Palma – Studio Tecnico SG  
Matteo Felitti – Engineering e Concrete Consulting

Introduzione
Il presente lavoro tratta il problema relativo al comportamento mec-
canico di pannelli prefabbricati nelle fasi transitorie ed in particolare 
durante la fase dello scassero, al fine di individuare una metodologia 
che consenta di evitare la comparsa di frecce permanenti non am-
missibili.
Subito dopo lo scassero, infatti, alcune tipologie di pannelli, possono 
presentare, in corrispondenza della mezzeria, deformazioni perma-
nenti che rendono difficoltoso il successivo montaggio degli stessi.
In seguito vengono presentati i risultati di uno studio per capire in-
nanzitutto la problematica in discussione per poi suggerire, nelle 
conclusioni, una procedura risolutiva.
Si precisa, come vedremo meglio in seguito, che il calcolo globale 
è stato effettuato sull’intero sistema meccanico funi carropontegfu-
ni per scasserogpannello prefabbricato. Invece per il calcolo delle 
sollecitazione e delle tensioni è stato preso in considerazione l’ele-
mento maggiormente impegnato staticamente e cioè il travetto lon-
gitudinale di bordo (lato ganci di sollevamento) che funge, assieme 
agli altri travetti, da irrigidimento dello stesso pannello.
 
Descrizione del lavoro 
I dati di partenza
Si prenda in considerazione un pannello prefabbricato, tipo allegge-
rito (Figura 1) con polistirolo e irrigidito con nervature longitudinali e 
trasversali in calcestruzzo armato, che abbia le seguenti caratteristi-
che geometriche e meccaniche:
•	 Lunghezza 1414 cm
•	 Altezza 160 cm
•	 Spessore 18cm
•	 Rck a 28gg. = 400 daN/cm2

•	 Modulo elastico a 28gg. =  293574 daN/cm2

Da prove sperimentali si sono ottenuti i seguenti risultati meccanici :
•	 Resistenza media a compressione su provini cubici 15x15x15 a 17 

ore di maturazione = 140 daN/cm2

•	 Resistenza media a compressione su provini cubici 15x15x15 a 
28gg. di maturazione = 620 daN/cm2

•	 Modulo elastico a 17 ore = 44944 daN/cm2  calcolato sottoponendo 
a compressione n. 2 provini cilindrici con rapp. h/d = 2 (Tabella 1)

Figura 1 – geometria pannello prefabbricato

link all’articolo completo >>>

Tabella 1

Tecnologia Xlam per un complesso residenziale di 7 piani: 
modellazione e calcolo degli ancoraggi
Complesso residenziale per 88 alloggi a Firenze: 7 piani con struttura in legno
Thomas Schrentewein – Lignaconsult - Schrentewein & Partner

Il progetto architettonico
L´intervento si inserisce in un contesto di riqualifica-
zione urbana attuato dal Comune di Firenze. Nello 
specifico, si tratta di un intervento di demolizione 
e successiva ricostruzione, con contestuale riorga-
nizzazione urbanistica dell´area situata fra Via Tor-
re degli Agli e Via del Giardino della Bizzarria.
I due edifici preesistenti furono edificati negli anni 
´50, ospitavano 64 alloggi di dimensioni medio-pic-
cole, la loro progettazione prevedeva una durata 
limitata nel tempo. Da un punto di vista strutturale, 
erano di tipo tradizionale con pareti in muratura 
portante e solai in latero-cemento.

Figura 1 – Contesto urbano (Fonte: Casa Spa)

Nel corso del 2010, è stata proprio la constata-
zione del degrado strutturale che affliggeva tali 
edifici, monitorato negli anni precedenti, che ha 
condotto l´Amministrazione Comunale a prendere 
i dovuti provvedimenti. La stima dei costi necessa-
ri per una ristrutturazione e messa in sicurezza, a 
fronte di quella per una demolizione e ricostruzio-
ne, ha portato a prediligere e attuare questa se-
conda ipotesi.
Il Comune di Firenze, tramite il soggetto gestore 
dell´E.R.P., di proprietà dei 33 Comuni dell´Area 
Fiorentina, Casa S.p.A., ha quindi elaborato una 
proposta di intervento in tal senso, prevedendo 
anche un aumento del numero di alloggi.

Il progetto architettonico-urbanistico
Il nuovo edificio prevede la realizzazione di 88 al-
loggi. La sua conformazione è di tipo in linea al 
fine di conciliare le esigenze funzionali, quali nu-
mero minimo di alloggi e posti auto, con quelle 
urbanistiche. In particolare, per queste ultime, si 
intende la necessità di avere precise possibilità di 
passaggio e percorso all´interno dell´area.
Il progetto prevede la realizzazione di due piani 
interrati, ospitanti autorimesse, cantine e locali 
tecnici e sette piani fuori terra che ospitano gli 88 
alloggi, oltre agli spazi funzio-nali e servizi presen-
ti al piano terra.

http://www.tecnopiemonte.com/
https://www.ingenio-web.it/19819-comportamento-meccanico-di-pannelli-prefabbricati-il-caso-delle-deformazioni-permanenti-allo-scassero
https://www.ingenio-web.it/19819-comportamento-meccanico-di-pannelli-prefabbricati-il-caso-delle-deformazioni-permanenti-allo-scassero
https://www.ingenio-web.it/19819-comportamento-meccanico-di-pannelli-prefabbricati-il-caso-delle-deformazioni-permanenti-allo-scassero
https://www.ingenio-web.it/19729-tecnologia-xlam-per-un-complesso-residenziale-di-7-piani-modellazione-e-calcolo-degli-ancoraggi
https://www.ingenio-web.it/19729-tecnologia-xlam-per-un-complesso-residenziale-di-7-piani-modellazione-e-calcolo-degli-ancoraggi
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Figura 2 – Piante e sezione (Fonte: Casa Spa)

I piani interrati sono stati concepiti in modo da ave-
re una continuità planimetrica; quelli fuori terra, 
invece, formano quattro distinti volumi: due corpi 
di fabbrica in linea e due a torre. Funzionalmente 
risultano collegati da passerelle coperte, presenti 
ad ogni piano.
Alla base della progettazione vi è l´obiettivo di re-
alizzare un edificio ad Energia quasi Zero (NZEB).
Nel complesso è quindi stato creato un edificio al-
tamente prestante a bassissimo fabbisogno ener-
getico, sia per il raffrescamento sia per il riscal-
damento, garantito da fonte rinnovabile. Oltre alle 
soluzioni di “atri solari”, pannelli fotovoltaici, muri 
di Trombe-Michel, pannelli frangisole scorrevoli, 
un contributo essenziale viene dato dalla confor-
mazione pacchetto murario, che per le opere in 
elevazione è costituito strutturalmente da pannelli 
X-LAM.

Il progetto strutturale
La parte interrata ed il piano terra sono realizzati in 
c.a. mentre le restanti strutture in elevazione sono 
in legno, tecnologia tipo X-LAM. A compendio del-
la struttura lignea, sono presenti elementi di car-
penteria metallica per balconi, passerelle e velette 
di copertu-ra.
Ogni interpiano ha altezza di 3,30 m; la copertura 
è piana e raggiunge una quota di ca. 24,5 m rispet-
to al piano di campagna ed è in parte destinata a 
supportare elementi impiantistici, fra cui pannelli 
fotovoltaici e solaio di copertura.

Figura 3 – Planimetria esplicativa

La configurazione planimetrica è strutturalmente a 
blocchi indipendenti collegati tra loro con passerelle.
Per quanto riguarda le opere in cemento armato, 
le strutture di elevazione sono costituite fonda-
mentalmente da un sistema di pareti in c.a. por-
tanti, presenti sia nella parte interrata che in quella 
fuori terra. Esse sono a supporto di solai, anch’es-
si realizzati in getto pieno di calcestruzzo, ad ec-
cezione del primo impalcato fuori terra, previsto in 
latero-cemento prefabbricato.

Le strutture in legno
La struttura in X-LAM in elevazione è di tipo sca-
tolare a setti portanti. Tutti i piani hanno la stessa 
configurazione in pianta dei setti, quindi, è stata 
mantenuta una perfetta regolarità in altezza. 

link all’articolo completo >>>
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L’utilizzo dei solai curvi in latero-cemento nella 
ricostruzione di un edificio rurale: il caso di Bondeno
Laura Calcagnini, Antonio Magarò – Dipartimento di Architettura - Università degli Studi Roma Tre

L’articolo descrive l’intervento di ricostruzione di un edificio rurale con volte in laterizio, 
declinando il tema delle sperimentazioni sui solai curvi svoltesi durante il Novecento, fino a un approfon-
dimento relativo all’intervento post-sisma 2012 di un solaio in latero-cemento posato su centine.

Il tema delle superfici curve ha affascinato, in par-
ticolare nell’ultimo secolo, numerosi progettisti 
che ambivano a sperimentare la loro applicazio-
ne e i limiti delle prestazioni meccaniche che riu-
scivano a garantire. L’Europa, in questo senso, è 
debitrice nei confronti di grandi progettisti quali lo 
spagnolo Eduardo Torroja (1899-1961), il france-
se Bernard Lafaille (1900-1955) e gli italiani Pier 
Luigi Nervi (1891-1979) e Sergio Musmeci (1926-
1981); nello stesso periodo in Sudamerica molto si 
deve allo spagnolo naturalizzato messicano Felix 
Candela (1910-1997) e all’uruguaiano Eladio Die-
ste (1917-2000). Tutti hanno l’obiettivo di coprire 
grandi superfici con spessori limitati, sviluppando 
soluzioni tecnologicamente evolute, ma di sempli-
ce ed economica realizzazione. Le superfici curve 
hanno avuto larga diffusione in virtù dell’esigenza 

di coprire grandi ambienti attuando soluzioni che 
non prevedessero sostegni intermedi, come, ad 
esempio, negli edifici per le strutture sportive, o 
per impianti produttivi e magazzini.
A inizio secolo la sperimentazione si è indirizzata 
verso l’impiego di due tecnologie prevalenti: da un 
lato si iniziano a vedere sottili gusci in calcestruz-
zo armati diffusamente, dall’altro si assiste all’e-
voluzione dei solai in latero-cemento a intradosso 
piano disposti secondo una direttrice curvilinea o 
solai composti da elementi arcuati da giuntare. In 
entrambi i casi il procedimento poteva prevedere 
porzioni parzialmente prefabbricate o interamente 
gettate in opera, a seconda della necessità di effi-
cientamento del cantiere. In questo senso, a parte 
i brevetti di Pierluigi Nervi, quale il ferro-cemento, 
in Italia si sviluppa una significativa esperienza di 
solai latero-cementizi nei quali gli elementi di late-
rizio fungevano sia da alleggerimento sia da allog-
giamento delle armature dei travetti.

Superfici curve in latero-cemento nel Novecento
La fine degli anni Trenta in Italia vede una fortis-
sima spinta della ricerca in tale direzione alimen-
tata dalla necessità di provvedere alla copertura 
di hangar a uso militare dalla considerevole luce 
libera e che dovevano essere realizzati in poco 
tempo. Congiuntamente si manifesta l’esigenza di 
esibire le capacità ingegneristiche e produttive na-
zionali agli occhi del mondo. Dopo la realizzazione 
di una porzione di volta esposta alla Fiera Cam-
pionaria di Milano nel 1938, una delle più attive 
fornaci del piacentino realizza, nello stesso anno, 
la copertura del proprio stabilimento produttivo im-
piegando il sistema SAP (Senza Armatura Provvi-
soria ossia senza l’ausilio di centine). Tale sistema 
(fig. 1) si basa sulla prefabbricazione a piè d’opera 
di travi dal profilo curvo, di laterizio armato, lunghe 
fino a 15 metri, costituite da pignatte sagomate per 
alloggiare barre d’acciaio. Gli elementi sono giun-
tati mediante uno spessore di malta di cemento 
di 2,5 cm.

link all’articolo completo >>>

La sfida dell’Ingegneria Strutturale per la Torre Generali 
ed il Podium: dall’idea al progetto
REDESCO

“La Semplicità è Complessità Risolta”

La Torre “storta” di Milano City Life, oggi deno-
minata Torre Generali, progettata da Zaha Hadid 
Achitects svetta sulla città e si erge possente, 
nuovo landmark di un territorio dal mood avveni-
ristico. 

Se il design della torre si vede, quello che non si 
vede ma che fa sì che un edificio così particolare 
stia in piedi, sono le strutture, visibili solo quando 
la costruzione “sale”. Merito del progetto di in-
gegneria strutturale realizzato da Redesco (Re-
search-Design-Consulting), una vera e propria 
eccellenza italiana nel settore che ha firmato le 
strutture di alcuni tra gli edifici più importanti della 
modernizzazione della città negli ultimi anni.

La Torre 
La concezione e lo sviluppo delle strutture per la 
Torre Generali rappresenta l’esempio perfetto di 
integrazione tra Architettura e Strutture. Partendo 
da un insieme complesso di problemi, il team di 
Redesco ha seguito un approccio olistico basato 
sulla premessa che “La Semplicità è Complessi-
tà Risolta” (K. Brancusi), dunque immaginando e 
sviluppando un Sistema strutturale che si adat-
tasse alle richieste di Architettura, sicurezza, 
economia, funzionalità e costruibilità nel modo 
più efficiente. 

http://www.graphisoft.com/it/soluzioni/
https://www.ingenio-web.it/19858-lutilizzo-dei-solai-curvi-in-latero-cemento-nella-ricostruzione-di-un-edificio-rurale-il-caso-di-bondeno
https://www.ingenio-web.it/19858-lutilizzo-dei-solai-curvi-in-latero-cemento-nella-ricostruzione-di-un-edificio-rurale-il-caso-di-bondeno
https://www.ingenio-web.it/19858-lutilizzo-dei-solai-curvi-in-latero-cemento-nella-ricostruzione-di-un-edificio-rurale-il-caso-di-bondeno
https://www.ingenio-web.it/19659-la-sfida-dellingegneria-strutturale-per-la-torre-generali-ed-il-podium-dallidea-al-progetto
https://www.ingenio-web.it/19659-la-sfida-dellingegneria-strutturale-per-la-torre-generali-ed-il-podium-dallidea-al-progetto
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Dall’inizio del progetto, si sono dovute affrontare 
alcune importanti sfide: prima tra tutte come ri-
solvere la torsione della torre, generata dalla 
inclinazione delle colonne attorno al nucleo, 
scegliendo nel contempo i materiali, le forme ed i 
metodi costruttivi più efficienti. 
Una volta stabiliti i concetti base del progetto in 
termini di organizzazione e gerarchia degli ele-
menti strutturali, Redesco ha deciso, a valle di una 
attenta valutazione di diverse alternative, di pro-
gettare una struttura in calcestruzzo armato, 
che rappresenta la soluzione che massimizza 
il rapporto benefici/costi.

Una struttura più efficiente ma estremamente più 
complessa da progettare e calcolare rispetto a 
qualunque soluzione in acciaio. Calcestruzzo si-
gnifica un materiale altamente non lineare: le 
deformazioni della struttura evolvono durante 
e dopo la costruzione. 
Essere in grado di controllare e prevedere con 
precisione il comportamento evolutivo della 
struttura è stata la chiave per il successo, non 
soltanto per comprendere come le forze interne si 
sviluppano all’interno dell’organismo resistente, 
ma soprattutto per permettere di progettare e rea-
lizzare le facciate, gli elementi interni, gli impianti 
con tolleranze ridotte e senza sprechi. 
La complessità del fenomeno resistente spa-
ziale della Torre ha richiesto il ricorso ai me-
todi e strumenti più avanzati della Ingegneria 
Strutturale, e lo sviluppo di una importante mole 
di ricerca applicata. 
La guida del progetto da parte di ZHA è stata un 
elemento chiave per la riuscita, poiché la coopera-
zione creativa con gli Architetti ha portato ad una 
soluzione strutturale pulita, semplice ed estrema-
mente ottimizzata nelle forme e nei contenuti, ol-
tre ad una coerenza profonda tra tutti gli elementi 
dell’edificio.

Analogamente alla sfida posta dalla fisica delle 
strutture, l’innovazione di questo progetto consi-
ste nell’aver implementato un metodo che si spo-
sasse all’approccio parametrico di Zaha Hadid 
Architects. 
Tutte le simulazioni, analisi, disegno e dettagli 
strutturali sono stati sviluppati con strumenti avan-
zati e software proprietario che hanno seguito il 
metodo numerico praticato dagli Architetti nel pro-
getto delle forme della Torre. 
L’intero Progetto Strutturale, dalle fasi concet-
tuali fino ai documenti per il cantiere, è stato 
creato attraverso strumenti parametrici. 

La fase finale del progetto è stata anche imple-
mentata in BIM, in complete coordinamento con 
le alter discipline progettuali. 
Il ruolo di Redesco nel Progetto Strutturale della 
Torre Generali si è sviluppato dalle fasi concettuali 
iniziali lungo tutte le tappe fino al progetto costrut-
tivo per il cantiere, in modo da seguire ogni aspet-
to progettuale fino ai minimi dettagli, estrazione e 
liste di armatura, nodi delle parti in acciaio, e so-
prattutto di affiancare il Costruttore nella scelta dei 
metodi e fasi costruttive, sequenze, monitoraggio 
della struttura e valutazione dei risultati.

link all’articolo completo >>>
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Dal recupero di un silo abbandonato nasce il più grande 
museo di arte contemporanea africana:
Zeitz MOCAA Museum
Roberta Valli – Architetto - Redazione INGENIO

Aperto al pubblico il 22 settembre 
2017, il Zeitz Museum of Contem-
porary Art Africa (Zeitz MOCAA) 
è il più grande museo al mondo 
dedicato all’arte contemporanea 
africana e alla sua diaspora, si-
tuato nell’Area del V&A Water-
front a Cape Town in Sudafrica, 
è il risultato di un’interessante ed 
audace operazione di recupero 
firmata dall’architetto britannico 
Thomas Heatherwick.
Il museo è ospitato in uno spazio 
di 9.500mq, distribuito su nove 
piani, ricavato e riprogettato ad 
hoc dalla monumentale struttura 
dello storico Grain Silo Complex.
Oggi il Grain Silo - un edificio 
icona per lo sviluppo industriale e commerciale della città, utilizzato 
per quasi ottant’anni come impianto di conservazione del grano e in 
disuso dal 1990 - si erge con i suoi 57 metri di altezza, come monu-
mento al passato industriale di Cape Town e, contemporaneamente, 
come un baluardo dell’arte contemporanea in uno stile che potrem-
mo definire neo-brutalista. La struttura è stata ripensata per racco-
gliere, conservare ed esporre le opere degli artisti africani del XXI 
secolo, ospitando regolarmente una programmazione dallo sguardo 
aperto sul resto del mondo, grazie alle mostre temporanee, di rilievo 
internazionale e a scopo educativo.
L’edificio originario era costituito da due elementi principali: una tor-
re affiancata da un blocco compatto di 42 cilindri (silos) in cemento.
Come spiega l’architetto Heatherwick nella video intervista il gruppo 
di progettazione si trova di fronte ad un oggetto costituito da file ser-
rate di tubi, non esiste spazio non ci sono piani…
Ma, piuttosto che ricorrere  ad una demolizione massiccia, sceglie 
significativamente di raccogliere la sfida lanciata dall’edificio conser-
vandone il carattere, la memoria industriale.
Per questo si decide di scavare uno spazio centrale, l’atrio, conce-
pito come cuore del museo attorno al quale verrannoo dislocate le 
gallerie espositive. Thomas Heatherwick, ha dichiarato: “L’idea di 
trasformare un gigantesco silo di cemento in disuso costituito da 
tubi verticali in un nuovo tipo di spazio pubblico è stata bizzarra e 
avvincente sin dall’inizio. Ci siamo subito entusiasmati all’idea di far 
rivivere questa struttura trasformandola  in un luogo in cui la gente 
potesse vedere e godere delle opere più incredibili del continente 
africano.

link all’articolo completo >>>
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Stima del mercato delle coperture piane (roofing) in Italia: 
focus su membrane flessibili prefabbricate
Antonio Broccolino – Architetto

Premessa
Questa ricerca vuol essere un modesto contributo 
dello scrivente al mondo delle impermeabilizza-
zioni, in cui lavora da oltre 40 anni, con grande 
passione ed è stata condotta, con l’aiuto di qual-
che Produttore di membrane flessibili e di pannelli 
termoisolanti, delle Associazioni di Produttori di 
membrane flessibili e materiali termoisolanti, ma 
soprattutto con l’aiuto delle Associazioni degli 
Applicatori e anche con la mia diretta esperienza 
professionale (prima nell’applicazione, poi nella 
commercializzazione di membrane impermeabili e 
attualmente nella consulenza, riguardante la pro-
gettazione dei sistemi impermeabili).
I risultati si basano, in particolare, sui dati di pro-
duzione del 2016, al momento i più attendibili e ad 
un questionario inviato a 33 Soggetti Impermeabi-
lizzatori di varia dimensione e fatturato, comunque 
rappresentativi del mercato Italiano, per poter me-
glio capire con quali tipologie diverse di coperture 
si sviluppa il loro lavoro.

Ovviamente una ricerca effettuata direttamen-
te dalle Associazioni di Produttori di membra-
ne flessibili, magari anche in modo congiunto, 
con maggiori mezzi e organizzazione, contat-
tando un numero molto più elevato di Applica-
tori (es. 300), avrebbe portato a risultati sicu-
ramente più precisi di quelli riportati in questa 
relazione.
Lo scrivente si dichiara fin d’ora disponibile a col-
laborare con suddette Associazioni, per riorganiz-
zare l’indagine su livelli d’inchiesta maggiori.
Per quanto riguarda gli Applicatori, per poter analiz-
zare in modo più corretto le loro risposte, ad ognu-
no, indipendentemente dalle capacità progettuali 
ed esecutive, ma solo in funzione del suo fatturato 
e quindi del quantitativo di membrane acquistate e 
posate in opera, è stato attribuito un “coefficien-
te d’influenza di mercato” variabile da 0,5 a 5, 
per differenziare proporzionalmente  il loro effettivo 
contributo al mercato delle impermeabilizzazioni 
delle coperture (ci sono applicatori che fatturano 1 
milione di euro e altri che ne fatturano 10).
Quanto di seguito riportato non vuole assoluta-
mente essere una ricerca di tipo statistico, ma 
semplicemente una “stima tipologica e quantita-
tiva” riguardo alcuni aspetti importanti del mercato 

italiano delle impermeabilizzazioni delle sole co-
perture (roofing), quindi i dati devono essere sem-
pre intesi con un “ampio margine di tolleranza”.

Nota: Talvolta personalmente, durante la stesura 
di questo documento, mi sono trovato a non con-
dividere certi dati che risultavano dalla mia inchie-
sta e in qualche caso l’ho anche precisato (vedere 
isolanti termici), ma ho cercato comunque sempre 
di essere il più obbiettivo possibile e quando non 
disponevo di dati certi (esempio dati di produzione 
delle membrane relativi al 2016) mi sono attenuto 
ai dati mediati comunicatimi dai 33 Applicatori in-
terpellati.

Chi acquista ed applica le membrane in Italia
In Italia, vi sono circa 5000 Soggetti (Imprese, Ar-
tigiani, ecc.) che hanno nel loro oggetto sociale 
la parola “impermeabilizzazioni” e che quindi si 
presume che in qualche modo si occupino “anche” 
di Impermeabilizzazioni.
A questi si aggiungono sicuramente altri numero-
si Soggetti (probabilmente oltre 3000) che acqui-
stano, magari solo saltuariamente, per motivi vari, 
membrane in bitume polimero. 
Oggi le membrane flessibili sono infatti acquista-
bili, da chiunque, anche presso la grande distribu-
zione e addirittura sul Web.
Di suddetti 5000 Soggetti + il numero indefinito 
(3000?) di altri possibili utilizzatori, in particolare 
circa 2000 sono quelli che invece hanno le im-
permeabilizzazioni tra le loro principali attività.
Di questi 2000 circa 1500 + tutti gli altri imper-
meabilizzatori saltuari, precedentemente citati, 
acquistano usualmente i Prodotti dai circa 8000 Ri-
venditori di materiali Edili, che trattano membra-
ne impermeabilizzanti, in quanto, per dimensione, 
la maggior parte dei loro lavori necessitano di pro-
dotti sfusi (acquistati a rotolo, latte, sacchi, ecc.).
L’acquisto diretto dal Produttore per suddetti Sog-
getti, avviene solo per particolari lavori e in parti-
colari circostanze, cioè solo quando il quantitativo 
di prodotto di cui necessitano, giustifica un acqui-
sto per bancali interi di membrana o altro prodotto 
e magari anche un trasporto diretto presso il can-
tiere dove dovranno essere posti in opera.

link all’articolo completo >>>

Una riflessione sull’utilizzo consapevole del legno nelle zone 
umide – bagni, wellness, spa …
Paolo Rettondini – Perito Consulente Legno - Pavimenti in legno 

Il legno
Il parquet consente di realizzare pavimentazioni per abitare in modo 
sano e naturale preservando e migliorando la qualità abitativa 
dell’ambiente, sia esso domestico, sociale o lavorativo.
Il legame degli uomini con il legno è antico quanto la nostra civiltà, 
prima motivato da uno stato di necessità, poi maturato per scelta.
Il legno ha un grandissimo pregio di funzionare da regolatore na-
turale delle variazioni di umidità nel medio periodo, assorbendo o 
cedendo all’ambiente acqua, alla continua ricerca di un valore di 
equilibrio ideale. Il legno unisce grandi prestazioni tecnico pratiche 
ad una forte capacità decorativa però anche il legno per durare una 
volta usato deve essere mantenuto.
Nel settore del parquet durante la presentazione dei pavimenti in 
legno si sente spesso parlare di trattamenti con alta protezione o di 
prodotti protettivi di alta qualità, questi termini però non danno nes-
suna indicazione ancor peggio nessuna certezza, della effettiva pre-
disposizione del parquet a mantenere nel tempo le caratteristiche 
promesse. Il consumatore finale deve essere messo in condizione, 
al momento dell’acquisto, di scegliere un parquet adatto all’uso e 
non solo per un fattore estetico, in modo che il parquet possa soddi-
sfare anche le future condizioni di esercizio che il proprietario impor-
rà al parquet posato nella sua abitazione.

La protezione del legno
Le finiture del parquet, sotto il profilo estetico, hanno raggiunto ottimi 
livelli, ma questa qualità deve essere migliorata in riguardo alla re-
sistenza ai liquidi e alle sostanze chimiche comunemente utilizzate 
in un’abitazione.

link all’articolo completo >>>
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Pavimenti in calcestruzzo, resistenza all’abrasione e durabilità: 
un approccio eco-sostenibile
Roberto Muselli – Esperto

Premessa
Una recente commessa imponeva lo studio di 
una pavimentazione in calcestruzzo esterna ca-
ratterizzata da elevata resistenza all’abrasione. In 
molte delle sue parti essa doveva sostituire una 
pavimentazione esistente sulla quale erano visibili 
gli effetti delle sollecitazioni meccaniche provoca-
te da traffico pesante cingolato. In relazione alla 
gravità di tali effetti, ed alla velocità con la quale si 
manifestano, una manutenzione ordinaria non era 
contemplabile e bisognava approcciare il progetto 
escludendo ogni possibilità di futura manutenzio-
ne ordinaria.

Scopo del presente articolo è l’esposizione dei 
dati di ingresso e lo sviluppo del progetto di mi-
scela che ha portato alla qualifica di un composito 
molto prestazionale e adatto allo scopo.

Resistenza abrasione: 
Dati di ingresso del Progetto
•	 prestazione del piano di posa
•	 tenacità
•	 durabilità ai cicli di gelo-disgelo con attacco da 

soluzioni saline disgelanti
•	 resistenza all’abrasione
•	 ritiro ridotto

Resistenza abrasione: 
Approccio teorico-realizzativo
Le richieste evidenziate nei dati di ingresso dove-
vano essere contemporaneamente soddisfatte da 
un calcestruzzo molto prestazionale in grado di 
possedere simultaneamente caratteristiche molto 
distanti dall’ordinario.

Prendendo spunto da studi condotti dai prof.  P. 
Laplante e P.C. Aitcin in relazione anche a quanto 
indicato dagli studi del prof. P.K. Mehta la scelta 
iniziale è stata quella di lavorare con aggregati 
sintetici aventi caratteristiche meccaniche ed ela-
stiche superiori a quelle che normalmente caratte-
rizzano gli aggregati naturali. Gli aggregati sintetici 
permettono inoltre di avere una continuità presta-
zionale più costante in quanto la loro composizio-
ne non dipende da eventuali fortunate combina-
zioni di eventi naturali. 

Nel particolare gli aggregati sintetici impiegati pro-
venivano dalla lavorazione di un sottoprodotto del-
la produzione di acciaio laminato (coils) del polo 
siderurgico Arvedi e, quindi, la loro composizio-
ne dipende esclusivamente dalla continuità della 
composizione dell’acciaio da cui provengono.
Sulla base delle prestazioni degli aggregati sinte-
tici impiegati sono stati formulati alcuni compositi 
per la realizzazione del piano di posa e della se-
zione del pavimento in cls.

Prestazione degli aggregati sintetici
Le caratteristiche richieste dagli aggregati doveva-
no essere massime in termini di:
•	 Resistenza alla frammentazione Los Angeles 
•	 Resistenza all’abrasione 

Di seguito una tabella di confronto delle prestazio-
ni elasto-meccaniche

Prestazione del piano di posa 
È stata posta in opera una miscela, composta 
esclusivamente da materiali provenienti da sot-
toprodotti siderurgici, caratterizzata da una con-
sistenza in terra umida, posata con finitrici mec-
caniche successivamente compattata a rullo 
compressore ferro-ferro.

La frazione inerte della miscela è stata ottenuta 
impiegando esclusivamente aggregati sintetici in 4 
pezzature fino a 40 mm opportunamente miscelati 
secondo la curva di Fuller fra i quali la loppa gra-
nulata impiegata al posto della sabbia.  Di seguito 
la composizione della frazione inerte:
•	 Coarse aggregate (Arvedi Inertex 20/40) = 25%
•	 Coarse aggregate (Arvedi Inertex  0/20) = 35%
•	 Fine aggregate (Arvedi Inertex 0/5) = 25%
•	 Fine aggregate GGBS (Arvedi Loppa) = 15%

link all’articolo completo >>>
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Sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro: 
il rischio ZERO non esiste
Gaetano Fede – Consigliere CNI, responsabile Area Sicurezza  
Marco Di Felice – Componente GdL Sicurezza CNI - Componene CCTS VV.F.

Il principio del “rischio accettabile” a tutela dei professionisti
L’orientamento della moderna disciplina della prevenzione incendi in 
Italia è marcatamente permeato dal principio della sussidiarietà, che 
consiste nel progressivo travaso di responsabilità tra gli organi di 
controllo (Comandi provinciali dei Vigili del Fuoco) ed i professionisti 
antincendio. Il DPR 151/2011, che ha introdotto la semplificazione dei 
procedimenti di prevenzione incendi e l’obbligo della SCIA antincen-
dio, ha modificato anche il panorama delle responsabilità del profes-
sionista antincendio e del titolare delle attività soggette al controllo da 
parte dei VVF.
La successiva pubblicazione del Codice di prevenzione incendi (DM 
03/08/2015) ha definito con precisione i limiti di responsabilità del 
professionista, introducendo un moderno protocollo di progettazione 
basato sull’individuazione di un pacchetto di misure di prevenzione e 
protezione antincendio, in funzione del profilo di rischio dell’attività in 
esame. La principale novità introdotta dal Codice nella legislazione 
della sicurezza è stata infatti la codifica di un metodo di progetta-
zione molto avanzato e versatile, basato sul principio del “livello di 
rischio accettabile” ed ispirato alle norme anglosassoni British Stan-
dard 9999 (Code of practice for fire safety in the design, manage-
ment and use of buildings).
Tale postulato, per quanto ampiamente condiviso ed accettato in tut-
te le norme e regole tecniche internazionali, rappresenta un cambia-
mento rivoluzionario nel panorama della legislazione italiana sulla 
sicurezza nei luoghi di lavoro.

I principi del Codice di prevenzione incendi
Il Codice si fonda infatti sui seguenti principi, di natura probabilisti-
ca, che giustamente escludono ogni certezza assoluta nell’esercizio 
delle attività umane:
• il rischio zero non esiste;
• dalla codifica del “profilo di rischio” dell’attività deriva univocamen-

te il livello di rischio accettabile;
• l’incendio si può generare da un solo focolaio.
Ovviamente in questo ragionamento è escluso l’incendio doloso.

link all’articolo completo >>>

SCIA ed Asseverazione (VVF): 
i contenuti e le responsabilità delle singole figure
Davide Luraschi – LURASCHI & ASSOCIATI

Prima della SCIAVVF
L’entrata in vigore del DPR 151 nel 2011 ha rivoluzionato il mondo 
della sicurezza antincendio o perlomeno ha stravolto i ruoli degli at-
tori ed ha introdotto un cambiamento epocale rimescolando le carte 
che permanevano sul campo di gioco da quasi venti anni.
Le regole ed i capisaldi indiscussi “dell’arte” della sicurezza antin-
cendio sono stati rimessi in gioco, creando non pochi dubbi ed incer-
tezze, ancora oggi, dopo quasi otto anni dalla sua nascita.
Ma in sostanza cosa è cambiato veramente? 
La SCIAVVF ha sostituito il Certificato di Prevenzione Incendi? 
E se fosse vero, in che modo?
Per capirlo, facciamo un piccolo passo indietro, fino al 1984. 
Agli inizi degli anni ‘80, in Italia, le attività che erano provviste di Cer-
tificato di Prevenzione Incendi (C.P.I.) erano poche e troppe erano 
quelle che svolgevano l’attività senza averlo e probabilmente senza 
nemmeno avere la minima sicurezza intrinseca. 
La legge N. 818 del 7 dicembre 1984, introdusse il Nulla Osta Prov-
visorio, un documento che consentiva alle attività sorte prima del 
10/12/1984 e sprovviste di C.P.I., di proseguire nell’esercizio del-
la propria attività, dotandosi, appunto, del Nulla Osta Provvisorio 
(N.O.P.) entro il 31/12/1991. Questo a fronte di parziali adeguamenti 
e certificazioni che dovevano dimostrare l’osservanza delle misure 
reputate minime ma più urgenti ed essenziali contenute nel D.M. 
8/3/1985.
Le dichiarazioni e le certificazioni venivano predisposte da professio-
nisti iscritti negli elenchi del ministero dell’interno (D.M. 25/3/1985), 
mentre il N.O.P. veniva rilasciato dai Comandi Vigili del Fuoco.

link all’articolo completo >>>
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Attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio: 
una guida per i Sistemi di evacuazione fumo e calore
Dall’Associazione ZENITAL una guida sullo “Stato dell’arte dei sistemi di evacuazione 
fumo e calore”
Giuseppe Giuffrida – Responsabile tecnico Associazione ZENITAL

Dall’entrata in vigore del DPR 151 del 2011, la SCIA antincendio 
(Segnalazione certificata di inizio dell’attività ai fini antincendio) è 
il titolo abilitativo, ai fini della sicurezza antincendio, per l’esercizio 
dell’attività.
Questo documento impegna il titolare dell’attività, che lo sottoscri-
ve, “ad osservare gli obblighi connessi con l’esercizio dell’attività 
previsti dalla vigente normativa, nonché i divieti, le limitazioni e le 
prescrizioni delle disposizioni di prevenzione incendi e di sicurezza 
antincendio vigenti disciplinanti l’attività medesima”.
Il normatore ha inoltre previsto che sia ancora il titolare dell’attività a 
confermare, periodicamente, di avere rispettato questo impegno e a 
dichiarare, con l’attestazione di rinnovo periodico, “l’assenza di va-
riazione delle condizioni di sicurezza antincendio rispetto a quanto 
in precedenza segnalato”.

Nel caso di presenza di impianti di protezione attiva, deve esse-
re allegata all’attestazione di rinnovo periodico un’asseverazio-
ne, a firma di un professionista antincendio, in cui si dichiara 
che, dopo verifica, sono mantenuti i requisiti di efficienza e fun-
zionalità dichiarati nel titolo abilitativo.

Per svolgere correttamente e completamente quest’incarico, il profes-
sionista deve reperire la documentazione che identifica l’impianto e 
le sue prestazioni in modo da potere effettuare le opportune verifiche 
e prove funzionali prima di redigere e sottoscrivere l’asseverazione.

link all’articolo completo >>>
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Resistenza al fuoco delle strutture e compartimentazione, 
norme prescrittive e prestazionali a confronto
La rilevante opportunità di verificare la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio 
inerenti alla resistenza al fuoco delle strutture ed alla compartimentazione con l’utilizzo 
della norma prestazionale D.M. 3 agosto 2015, nuovo Codice di prevenzione incendi
Nicola Clemeno, Lorenzo Contini, Arianna Lanzarini – INC Ambiente e Territorio s.r.l.

Concept
La progettazione antincendio è sempre stata ca-
ratterizzata da norme tecniche prescrittive, conte-
nute nei decreti di prevenzione incendi relativi ad 
ogni tipologia di attività e dal 2015 da una norma-
tiva prestazionale, il D.M. 3 agosto 2015 o Codice 
di prevenzione incendi, che attraverso un’analisi 
puntuale del rischio incendio porta ad una serie di 
soluzioni proprie per ogni singolo progetto.
Le maggiori novità del Codice si possono riscon-
trare nell’attribuzione della classe di resistenza 
al fuoco delle strutture (Capitolo S.2) e nella di-
mensione dei compartimenti antincendio (Capitolo 
S.3), con la possibilità di utilizzare soluzioni con-
formi o alternative.

Resistenza al fuoco e compartimentazione
La resistenza al fuoco e la compartimentazione 
sono misure di protezione passiva: attraverso la 
prima viene garantita la capacità portante e sepa-
rante dell’edificio per un tempo determinato, per 
esempio il tempo necessario all’esodo degli oc-
cupanti e l’intervento in sicurezza delle squadre 
di soccorso; con la seconda si assicura che l’in-
cendio non si propaghi alle aree adiacenti a quel-
la di primo innesco, contenendo i prodotti della 
combustione attraverso elementi che garantisco-
no la resistenza meccanica, la tenuta dei fumi e 
l’isolamento termico in caso d’incendio: partizioni 
orizzontali (solai), partizioni verticali (portanti e/o 
separanti), porte tagliafuoco ed elementi di prote-
zione degli attraversamenti impiantistici.
Nel dettaglio, come definito dai D.M. 30 novembre 
1983, D.M. 9 marzo 2007  e D.M. 3 agosto 2015, 
la classe di resistenza al fuoco è l’intervallo di tem-
po espresso in minuti, definito in base al carico 
d’incendio specifico di progetto, durante il quale il 
compartimento antincendio garantisce la capacità 
di compartimentazione.
Sulla base della normativa le classi di resistenza 
al fuoco sono: 0, 15, 20, 30, 45, 60, 90, 120, 180, 
240. Le caratteristiche di resistenza al fuoco sono 
definite da sigle come ad esempio R 60, REI 120, 

EI 30, ecc. in cui le lettere R, E, I, hanno un preci-
so significato:
•	 R = resistenza meccanica conservata efficiente 

per un numero di minuti di esposizione al fuoco 
definiti dal numero connesso alla sigla;

•	 E = attitudine a impedire il passaggio o la produ-
zione di fuoco o fumo al lato opposto a quello di 
sviluppo dell’incendio

•	 I = isolamento termico atto a ridurre la trasmis-
sione del calore da un lato all’altro della porta ed 
a mantenere quindi entro limiti prefissati – circa 
150 °C – la temperatura della superficie investita.

Per compartimento antincendio si intende parte 
della costruzione organizzata per rispondere alle 
esigenze della sicurezza in caso di incendio e de-
limitata da elementi costruttivi idonei a garantire, 
sotto l’azione del fuoco e per un dato intervallo di 
tempo, la capacità di compartimentazione.

Norme prescrittive
L’approccio prescrittivo consiste nell’applicazione 
di regole tecniche al fine dell’ottenimento della si-
curezza antincendio. Una metodologia semplice, 
standardizzata attraverso la quale il progettista re-
dige la soluzione progettuale applicando puntual-
mente tutte le indicazioni della norma.
Il professionista quindi non è tenuto a effettuare 
una valutazione del rischio incendio, implicitamen-
te effettuata a monte dal legislatore, ma deve solo 
verificare il rispetto delle prescrizioni contenute 
nella normativa di riferimento per l’attività in esa-
me. L’unica soluzione, nel caso in cui non possano 
essere rispettati uno o più punti della norma pre-
scrittiva è ricorrere alla deroga di cui all’art. 7 del 
D.P.R. 151/2011, che viene vagliata dalla Direzio-
ne Regionale.
Con riferimento specifico alle prestazioni di resi-
stenza al fuoco e compartimentazione, questa im-
postazione si traduce in una serie di prescrizioni 
circa il grado di resistenza e la superficie massima 
di compartimento.
Ad esempio, il D.M. 22 febbraio 2006  recante 
“Approvazione della regola tecnica di prevenzione 

incendi per la progettazione, la costruzione e l’e-
sercizio di edifici e/o locali destinati ad uffici” recita 
al punto 5.1 inerente la resistenza al fuoco che le 
strutture ed i sistemi di compartimentazione devo-
no garantire rispettivamente requisiti di resistenza 
al fuoco R e REI/EI secondo quanto riportato:
•	 piani interrati: R e REI/EI 90;
•	 edifici di altezza antincendi inferiore a 24 m: R e 

REI/EI 60;
•	 edifici di altezza antincendi compresa tra 24 e 54 

m: R e REI/EI 90;
•	 edifici di altezza antincendi oltre 54 m: R e REI/

EI 120.
Mentre per la compartimentazione, il decreto sta-
bilisce al punto 5.3 che gli edifici devono essere 
suddivisi in compartimenti, anche su più piani, di 
superfici non eccedenti quelle indicate nella tabel-
la sottostante.
Non vi è quindi per il progettista la possibilità attra-
verso misure compensative o alternative di dimi-
nuire la resistenza al fuoco delle strutture portanti 
e/o separanti; questo porta, nel caso in cui l’edificio 
adibito ad uffici non garantisse quanto richiesto in 
materia di resistenza al fuoco, di procedere o con 
una richiesta di deroga, come sopra descritto, o in link all’articolo completo >>>

Figura 1 – Tabella riportante le superfici massime di compartimento tratta dal D.M. 22 febbraio 2006

alternativa effettuando onerose lavorazioni edili di 
placcaggio o verniciatura degli elementi strutturali 
e di separazione.

Norme prestazionali
L’approccio prestazionale consiste in una pro-
gettazione più complessa in quanto non vi è una 
normativa prescrittiva e quindi rigida da seguire, 
il professionista ha maggiore libertà e versatilità 
“cucendo” un progetto su misura per ogni attività.
Il tutto parte dall’analisi dei profili di rischio che 
elabora il progettista, attribuendo un valore per il 
rischio vita, beni e ambiente; la norma prestazio-
nale (D.M. 3 agosto 2015 e relative RTV) prevede 
la possibilità di utilizzare soluzioni conformi o alter-
native a discrezione del tecnico:
•	 Le soluzioni conformi prevedono l’applicazione 

delle indicazioni proposte nei pertinenti paragrafi 
della strategia antincendio in relazione ai profili 
di rischio individuati.

	 Per esempio: massima lunghezza d’esodo pari a 
60 m; ...

http://www.c2rconsulting.com
https://www.ingenio-web.it/19727-resistenza-al-fuoco-delle-strutture-e-compartimentazione-norme-prescrittive-e-prestazionali-a-confronto
https://www.ingenio-web.it/19727-resistenza-al-fuoco-delle-strutture-e-compartimentazione-norme-prescrittive-e-prestazionali-a-confronto
https://www.ingenio-web.it/19727-resistenza-al-fuoco-delle-strutture-e-compartimentazione-norme-prescrittive-e-prestazionali-a-confronto
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Applicazione dell’FSE alla progettazione 
strutturale di autorimesse aperte, fuori terra ed 
a spazio aperto ai sensi del D.M. 21/02/2017

Sandro Pustorino, Paola Princi – SIS sa
Emidio Nigro – D.I.ST. - Dipartimento di Ingegneria STrutturale, Università di Napoli “Federico II”
Luca Ponticelli, Mauro Caciolai – Corpo Nazionale Vigili del Fuoco 

link all’articolo completo >>>

Il decreto del Ministro dell’Interno 21/02/2017 definisce le norme di sicurezza antincendi per la costruzio-
ne e l’esercizio delle autorimesse oltre i 300 m2. Un aspetto di particolare interesse per la progettazione 
delle strutture portanti di questi edifici è la parte dedicata ai metodi dell’ingegneria della sicurezza antin-
cendio, in cui sono definiti i criteri per la determinazione degli scenari di incendio di progetto impiegabili 
per la progettazione strutturale antincendio di autorimesse di tipo aperto, fuori terra ed a spazio aperto.
Il documento presenta un esempio di applicazione del procedimento di verifica strutturale antincendio ad 
un’autorimessa aerata fuori terra in acciaio, così come definito nel decreto citato “RTV Autorimesse”. In 
particolar modo viene analizzato un caso tipo di parcheggio multipiano in carpenteria metallica su maglia 
strutturale 16x5 m, utilizzando il metodo dell’approccio ingegneristico (FSE) alla luce del nuovo Codice 
Prevenzione Incendi, della già menzionata Regola Tecnica Verticale Autorimesse, degli Eurocodici e dei 
relativi annessi nazionali (NAD).

Introduzione
Nell’ambito della normativa di prevenzione incendi 
sono stati definiti i metodi per l’applicazione dell’in-
gegneria della sicurezza antincendio. Il decreto 
del Ministro dell’Interno 9 maggio 2007 [7], in rela-
zione alle prestazioni di resistenza al fuoco delle 
costruzioni nelle attività soggette al controllo del 
Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, prevede che 
la verifica delle strutture in caso di incendio possa 
essere svolta mediante l’applicazione dell’approc-
cio ingegneristico, facendo riferimento alle curve 
di incendio naturale e ricorrendo, per le attività 
normate, al caso di deroga alle regole tecniche di 
prevenzione incendi. 
Inoltre il decreto del Ministero dell’Interno del 9 

marzo 2007 [6] stabilisce i criteri ed i parametri da 
adottare per effettuare una determinazione quan-
titativa dei modelli di incendio naturale, fissando al 
tempo stesso le procedure generali per eseguire 
tale determinazione. I metodi dell’ingegneria del-
la sicurezza antincendio sono stati poi organica-
mente definiti nell’ambito delle norme tecniche di 
prevenzione incendi di cui al Decreto del Ministro 
dell’interno 3 agosto 2015 (per brevità Codice di 
p.i.). Infine le cosiddette parti fuoco degli Euroco-
dici, insieme alle Appendici nazionali relative, for-
niscono i criteri di calcolo che consentono la verifi-
ca delle strutture portanti dell’edificio.

https://www.ingenio-web.it/19541-applicazione-dellingegneria-della-sicurezza-antincendio-alla-progettazione-strutturale-di-autorimesse-aperte
https://www.ingenio-web.it/19541-applicazione-dellingegneria-della-sicurezza-antincendio-alla-progettazione-strutturale-di-autorimesse-aperte
https://www.ingenio-web.it/19541-applicazione-dellingegneria-della-sicurezza-antincendio-alla-progettazione-strutturale-di-autorimesse-aperte
https://www.ingenio-web.it/19541-applicazione-dellingegneria-della-sicurezza-antincendio-alla-progettazione-strutturale-di-autorimesse-aperte
http://www.unicalsmart.it
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Protezione antincendio di un deposito di stoccaggio 
automatizzato di liquidi infiammabili a mezzo di soppressione 
a schiuma
Impianto a schiuma ad alta espansione UNI EN 13565
Gianluca Galeotti, Filippo Battistini – Ingegneri Antincendio - Studio FSE PROGETTI
Fabrizio Mosconi – Ingegnere Impiantista - Studio FSE PROGETTI

Introduzione
Lo stoccaggio intensivo di liquidi infiammabili può 
rappresentare un notevole rischio di incendio per le 
aziende, i sistemi a schiuma ad elevata espansione 
rappresentano una soluzione che consente di ridur-
re notevolmente i pericoli derivanti da tale ambito.
Nel caso specifico si intende analizzare un proget-
to finalizzato alla protezione di un magazzino auto-
matizzato di cisterne IBC di liquidi infiammabili, che 
si sviluppa per una altezza di 13 m in elevazione 
con un’area pari a 1.500 m2 in pianta; lo stabilimen-
to in questione per la pericolosità delle lavorazioni, 
è inoltre inserito nella direttiva Seveso.
La protezione tramite impianto a schiuma con-
sente di ottenere contemporaneamente due effet-
ti positivi: è possibile in tempi rapidi sopprimere 
l’incendio e al tempo stesso ridurre fortemente la 
propagazione di eventuali nubi tossiche verso gli 
ambienti circostanti, consentendo alle squadre di 
emergenza di operare in maggiore sicurezza ri-
spetto ad un tradizionale impianto sprinkler.

Il Progetto dell’impianto
Il progetto ha come finalità la realizzazione di un 
impianto a soppressione a schiuma ad alta espan-
sione a servizio di stoccaggio intensivo di liquidi 
infiammabili. L’edificio è costituito da elementi in 
c.a. prefabbricati, realizzato nei primi anni ‘60 di 
tipo isolato, protetto da impianto idranti esterno e 
interno, tutta l’attività è inoltre dotata di impianto di 
rilevazione automatica di fumo e calore.
Per quanto riguarda l’impianto soppressione a 
schiuma ad alta espansione, le zone da protegge-
re sono suddivise in quattro zone, in cui sono stoc-
cati liquidi con differenti punti di infiammabilità e 
tossicità. L’impianto di soppressione a schiuma ad 
alta espansione è progettato conformemente alla 
norma europea UNI EN 3565-2 2009, Sistemi fissi 
di lotta contro l’incendio - Sistemi a schiuma - Par-
te 2: Progettazione, costruzione e manutenzione.

Parametri progettuali
La norma di riferimento, per l’impianto che è del tipo 
a saturazione totale, indica i tempi di sommersione 

massimi ammissibili. La profondità di sommersio-
ne non deve essere dell’altezza del pericolo au-
mentata di 3 m (altre norme internazionali parlano 
di 0,6 metri), a meno che lo spazio chiuso non sia 
completamente riempito di schiuma come nel caso 
di progetto. Una cosa da tenere in considerazio-
ne nella progettazione è che la schiuma ad alta 
espansione rimuove l’aria dallo spazio chiuso, 
pertanto devono essere previsti idonei sistemi di 
sfiato sul colmo dell’edificio. In merito ai genera-
tori di schiuma questi devono essere progettati 
per lavorare con rapporti di espansione compresi 
tra 500:1 e 1000:1, la scelta è dettata consideran-
do l’irrorazione richiesta e la stabilità alle correnti 
termiche ascensionali generate nell’incendio, nel 
caso specifico si è utilizzato un valore pari a 650:1.
La normativa consente di applicare due metodo-
logie per il calcolo della capacità di riempimento, 
nel caso specifico si è optato per la strada della 
determinazione del tempo massimo di sommer-
sione (pericoli tridimensionali): il prospetto 7 del-
la norma, specifica in base al tipo d pericolo e in 
base alla tipologia edile della costruzione di deter-
minare detto tempo massimo, pari nel sistema in 
oggetto a 3 minuti.
Si fa presente che la norma raccomanda di non 
installare sistemi sprinkler in parallelo ad impianti 
a schiuma ad alta espansione.
La portata di scarica viene determinata attraverso 
la formula seguente:

Dove:
R è la portata di scarica di schiuma (m3/min)
V è il volume di sommersione (m3)
T è il tempo di sommersione (min)
CN è il fattore di compensazione per il normale 
ritiro della schiuma, minimo 1,15.
CL è il fattore di compensazione per la riduzione 
della schiuma dovuta alle perdite attorno a porte e 
finestre, minimo 1,2.

link all’articolo completo >>>
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http://www.istic.it
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E COMPENTENZE AL TUO SERVIZIO

Scopri tutti i partner su www.aistonline.it

Gestione dell’emergenza nei grandi eventi
Applicazione della Circolare Gabrielli ad una manipolazione di pubblico spettacolo 
all’interno dello stadio comunale “S. Filippo” di Messina
Filippo Di Mauro, Antonio Russo, Giuseppe Di Pisa, Luigi Grasso – Componenti del tavolo tematico 
“Gestione delle Emergenze” - Ordine Ingegneri di Catania

L’articolo prende spunto dalle circolari emanate 
per garantire la sicurezza delle manifestazioni 
pubbliche dopo l’incidente di Piazza San Carlo 
a Torino. 
Dopo una attenta disamina degli aspetti tecnici 
delle recenti circolari, si approfondiscono le cri-
ticità dei metodi di classificazione del rischio, gli 
aspetti tecnici di progettazione della manifestazio-
ne e di gestione delle emergenze. Infine, si illustra 
l’applicazione al caso studio della progettazione 
della manifestazione da 40.000 spettatori che do-
vrà svolgersi in uno stadio comunale.

Premessa
Il periodo di forte tensione che sta vivendo l’Occi-
dente a causa degli attentati terroristici accaduti in 
diversi stati Europei, con matrici diverse di acca-
dimento quali“attentati suicidi, bombe, sparatorie, 
ecc.”, ha creato timori, che facilmente si traducono 
in panico, in chi partecipa ad una manifestazione 
pubblica, a tal punto che anche un falso allarme 
può essere percepito come un attacco terroristi-
co, con la conseguenza di una fuga di massa dal 
luogo della manifestazione, con tutti i rischi che 
quest’ultima può comportare.

Infatti, l’incidente di piazza San Carlo a Torino del 
3 giugno 2017, durante la proiezione della finale di 
Champions League, ha registrato la morte di una 
ragazza calpestata dalla folla in preda al panico ed 
il ferimento di oltre 1500 persone, alcune gravissi-
me. In quell’occasione ci si è resi conto che tutti gli 
eventi pubblici dovevano avere a monte una pre-
cisa organizzazione, con una definizione dei ruoli 
ed una individuazione di procedure e misure di si-
curezza atte a limitare i danni di un attentato o di 
un presunto tale.

Il 12 aprile sono state concluse le indagini, rite-
nendo che il panico sia stato provocato dall’a-
zione di 4 magrebini che con la complicità di altri 
(in totale 10 persone) hanno spruzzato contro la 
gente dello spray urticante per tentare di rapinar-
le, scatenando il panico nella piazza. Stralciate le 
posizioni del prefetto e di alcuni componenti del-
la commissione di vigilanza, ad oggi, rimangono 

sotto inchiesta altre 15 persone responsabili, in 
qualche modo, della safety e security dell’evento.

L’evento drammatico di Torino ha portato il capo 
della Polizia, Franco Gabrielli, a definire, con una 
circolare, le competenze - e quindi le responsabi-
lità – i ruoli e le misure di sicurezza da applicar-
si nelle manifestazioni pubbliche. Coinvolgendo 
anche i privati, organizzatori di grandi eventi del 
mondo dello spettacolo e dello sport.

“Il modello organizzativo delineato - scrive Ga-
brielli - presuppone lo scrupoloso riscontro delle 
garanzie di safety e security necessariamente in-
tegrate, in quanto requisiti imprescindibili di sicu-
rezza senza i quali pertanto le manifestazioni non 
potranno avere luogo”. In altre parole, precisa, 
“mai ragioni di ordine pubblico potranno consenti-
re lo svolgimento comunque di manifestazioni che 
non garantiscano adeguate misure di safety”.

Nella distinzione di ruoli e responsabilità, il comu-
ne dovrà occuparsi della Safety, quindi valutare la 
“capienza delle aree” delle manifestazioni, indivi-
duare gli spazi di soccorso, emettere i provvedi-
menti di divieto di vendita di alcolici e di bevande in 
vetro e lattine, “che possano costituire un pericolo 
per la pubblica incolumità” (proprio come succes-
so in piazza San Carlo, ndr). Gli organizzatori (i 
privati) dovranno “regolare e monitorare gli acces-
si” con “sistemi di rilevazione numerica progressi-
va ai varchi di ingresso fino all’esaurimento della 
capacità ricettiva” (in questa fase le forze di ordine 
pubblico saranno di “ausilio”), prevedere percorsi 
separati di accesso e di deflusso del pubblico con 
indicazione dei varchi.

Ai vigili del fuoco viene demandato il compito di 
sovrintendere alla gestione delle emergenze ed 
antincendio (safety). Sempre i privati dovranno 
schierare sul campo “steward preparati” per l’as-
sistenza al pubblico. I responsabili della Sanità 
avranno la responsabilità della gestione sanitaria. 
La prefettura dovrà esercitare il suo ruolo di con-
trollo e supervisione mediante “sopralluoghi per 
una verifica della sussistenza dei previsti dispo-

sitivi di safety e l’individuazione delle cosiddette 
vulnerabilità”. Quindi dovrà presiedere il Comitato 
per l’ordine e la sicurezza pubblica (coinvolgendo 
anche la polizia municipale) “per la vigilanza atti-
va nelle aree urbane”.

L’attività della Questura inizia dallo “sviluppo di 
una mirata attività informativa per valutare una 
eventuale minaccia”. Quindi le forze dell’ordine 
dovranno “mappare la videosorveglianza al fine di 
collegarla con la sala operativa”, effettuare una in-
tensa “attività di prevenzione” sul territorio, svolge-
re “controlli e bonifiche” in quei posti dove possono 
“essere celate insidie” (leggi bombe, ndr) . Quindi 
dovranno individuare “aree di rispetto” nelle quali 
perquisire persone che possono portare all’interno 
della manifestazione oggetti pericolosi e/o contun-
denti. Infine dovranno essere predisposti sistemi 
di blocco del traffico per evitare l’ingresso di “vei-
coli”, attuando, nel suo complesso la cosiddetta 
Security.
Il tutto, nei grandi eventi (aventi oltre 20.000 spet-
tatori), dovrà avvenire attraverso la pianificazione 
della emergenza integrata tra le suddette figure.

Riferimenti normativi
Per comprendere le norme di riferimento, le ma-
nifestazioni vanno suddivise tra eventi pubblici in 
generale e nel loro sottoinsieme di eventi di pub-
blico spettacolo.

Manifestazioni ed eventi pubblici
Le principali norme e circolari di riferimento che ri-
guardano le manifestazioni ed eventi pubblici sono: 
-	 T.U.L.P.S. e smi - Regio Decreto18 Giugno 1931 

n° 773 ex art. 18; link all’articolo completo >>>

-	 Circolare del Direttore Generale della Pubbli-
ca Sicurezza del 7 giugno 2017 (C.D. Circo-
lare Gabrielli) - Disposizioni per il governo e la 
gestione delle pubbliche manifestazioni;

-	 Circolare del Capo Dipartimento dei Vigili del 
fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa 
Civile del 19 giugno 2017 - Manifestazioni pub-
bliche. Indicazioni di carattere tecnico in merito 
a misure di safety. (in questo documento si af-
fronta il problema della valutazione del rischio 
e delle misure di prevenzione e protezione da 
adottare);

-	 Lettera Circolare del Capo del Corpo Naziona-
le dei Vigili del Fuoco del 20 luglio 2017 - Ma-
nifestazioni organizzate in aree di libero accesso 
al pubblico. Indicazioni operative (in particolare 
con questa circolare si impone la redazione di 
un progetto della manifestazione che compren-
da un piano di emergenza e l’indicazione di un 
responsabile delle emergenze);

-	 La Circolare del Capo di Gabinetto del Mini-
stero dell’Interno del 28 luglio 2017 - Modelli 
organizzativi per garantire alti livelli di sicurezza in 
occasione di manifestazioni pubbliche. Direttiva.

Manifestazioni ed eventi di pubblico spettacolo
Le principali norme e circolari di riferimento che 
riguardano le manifestazioni ed eventi di pubblico 
spettacolo sono: 
-	 T.U.L.P.S. e smi - Regio Decreto18 Giugno 1931 

n° 773 Articoli 68 , 69 , 80;

http://www.aistonline.it/page.asp?id=Home_Page
https://www.ingenio-web.it/19693-gestione-emergenza-nei-grandi-eventi-applicazione-della-circolare-gabrielli-ad-un-caso-studio
https://www.ingenio-web.it/19693-gestione-emergenza-nei-grandi-eventi-applicazione-della-circolare-gabrielli-ad-un-caso-studio
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GRAUTEK
EXTRARAPID

Quando ti serve una presa
RAPIDA, SICURA e RESISTENTE

1h
Malta cementizia monocomponente
a rapidissima presa ed indurimento

L'ideale per interventi mirati in cui è richiesto un 
indurimento extra rapido che una malta tradizionale non 
potrebbe garantire.
GRAUTEK EXTRARAPID è in grado di sviluppare elevate 
resistenze meccaniche dopo solo 1 ora, rispetto alle 
comuni malte tradizionali che raggiungono una resistenza 
meccanica dopo 12 ore.

TEKNA CHEM S.p.A. - via Sirtori, 20838 Renate (MB) - tel. 0362 918311 - www.teknachem.it - info@teknachem.it
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Soluzioni e case history dei membri del Club Ingenio
Resistenza al fuoco delle strutture - un caso reale: 
verifica di una trave prefabbricata

Relazioni VVF e strategie antincendio con il software EC774: 
scopri le novità della nuova versione 13

CDM DOLMEN

La resistenza al fuoco è una delle fondamentali strategie di protezione da perseguire per garantire una adeguata ro-
bustezza del sistema strutturale in condizioni di incendio. Già secondo la CPD 89/106/CEE, poi sostituita dalla CPR – 
“Construction Products Regulation”, le costruzioni devono essere progettate, realizzate e gestite in modo da garantire la 
stabilità degli elementi portanti per un tempo utile ad assicurare il soccorso agli occupanti, la limitata propagazione del 
fuoco e dei fumi, la possibilità che gli occupanti lascino l’opera indenni e che le squadre 
di soccorso operino in condizioni di sicurezza.
Le nuove NTC 2018, mantenendo le indicazioni già previste nelle NTC 2008, richiedono, 
nei requisiti generali di progettazione, la sicurezza antincendio, ossia la “capacità di ga-
rantire le prestazioni strutturali previste in caso d’incendio, per un periodo richiesto”, e di 
eseguire verifiche “quando necessario, nei confronti degli effetti derivanti dalle azioni ter-
miche connesse con lo sviluppo di un incendio”. Le nuove Normative ribadiscono quindi 
l’importanza del calcolo “a caldo”, considerando il fuoco come condizione eccezionale e 
proponendo una specifica combinazione di carico.
Anche per i fabbricati esistenti, soggetti o meno al controllo dei Vigili del Fuoco (ex DPR 
151/11), gli obiettivi sopra citati rimangono un obbligo normativo, richiesto in particolare dal-
le RTV - Regole Tecniche Verticali in vigore, ma anche dal D.Lgs 81/08 e dal DM 10.03.98.
La resistenza al fuoco degli elementi portanti e di elementi separanti è di fondamentale 
importanza nelle valutazioni dei rischi; come “misurare” e definire la resistenza al fuoco 
ci viene indicato nel D.M. 16.02.2007 “Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti 
ed elementi costruttivi di opere da costruzione” applicabile “ai prodotti e agli elementi 
costruttivi per i quali è prescritto il requisito di resistenza al fuoco ai fini della sicurezza in 
caso d’incendio delle opere in cui sono inseriti”.                        link all’articolo completo >>> 

EDILCLIMA 

Le principali modifiche dalla precedente versione
La versione 13 di EC774 è aggiornata con i decreti e le circolari pubblicati fino a ottobre 2017 compreso il DM 
3.8.2015.
•	 La versione 13.0 è stata aggiornata con tutti i decreti e le circolari pubblicati fino al 31.12.2017;
•	 La RTV relativa ai distributori a gasolio per uso privato è stata aggiornata secondo le prescrizioni del DM 22.11.2017;
•	 La RTV relativa ai distributori di benzina è stata aggiornata secondo le prescrizioni del DM 27.12.2017;
•	 È stata aggiunta la possibilità di gestire la attività scolastiche secondo il DM 7.8.2017;
•	 Possibilità di valutare, se presenti, le caratteristiche dei vani ascensore;
•	 Possibilità di valutare, se presenti, le caratteristiche dei locali a rischio esplosione.

La regolamentazione antincendio, derivante dai decreti DPR n. 
37 del 12.1.98, DM 10.3.98, DM 7.8.2012, richiede la presen-
tazione dell’istanza di valutazione del progetto secondo schemi 
normati.
Edilclima ha predisposto un software per la compilazione 
delle relazioni tecniche con cui è possibile, seppur con moda-
lità differenti, preparare le documentazioni da allegare all’istan-
za di valutazione del progetto. Nel caso in cui l’attività scelta 
sia una di quelle normate con decreto specifico è possibile vi-
sualizzare automaticamente il documento precompilato in for-
mato .DOC in cui sono evidenziate le opzioni possibili; l’utente 
deve solo eliminare le descrizioni non coerenti e completare la 
stampa del documento.                     link all’articolo completo >>>

https://www.ingenio-web.it/19731-resistenza-al-fuoco-delle-strutture---un-caso-reale-verifica-di-una-trave-prefabbricata
https://www.ingenio-web.it/19731-resistenza-al-fuoco-delle-strutture---un-caso-reale-verifica-di-una-trave-prefabbricata
https://www.ingenio-web.it/19666-relazioni-vvf-e-strategie-antincendio-con-il-software-ec774-scopri-le-novita-della-nuova-versione-13
https://www.ingenio-web.it/19666-relazioni-vvf-e-strategie-antincendio-con-il-software-ec774-scopri-le-novita-della-nuova-versione-13
https://www.ingenio-web.it/19731-resistenza-al-fuoco-delle-strutture---un-caso-reale-verifica-di-una-trave-prefabbricata
https://www.ingenio-web.it/19666-relazioni-vvf-e-strategie-antincendio-con-il-software-ec774-scopri-le-novita-della-nuova-versione-13
http://www.teknachem.it
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I processi di autorizzazione, relativi agli adempimenti burocra-
tici dell’attività di progettazione, porteranno auspicabilmente 
nei prossimi anni all’utilizzo di modelli BIM dotati di attributi 
informativi, sui quali verranno effettuate una serie di verifiche 
di Validazione automatizzate per la pre-accettazione delle pra-
tiche amministrative. A supporto di questa attività di verifica, 
all’interno di Solibri Model Checker sono disponibili set di regole 
standard personalizzabili che consentono di effettuare un con-
trollo automatico relativo alla qualità dei Modelli BIM afferenti 
alle diverse discipline di progettazione. Attraverso questi set è 
possibile validare i modelli secondo le principali caratteristiche di 
rispondenza BIM (BIM Validation) con l’obiettivo di assicurare la 

corretta estrazione di dati e quantità affidabili (ad es. computazioni, Information Take Off) nelle fasi successive del processo 
di progettazione. La fase che può essere affrontata in seguito alle attività di Quality Assurance, è indirizzabile verso una serie 
di controlli normativi e verifiche di conformità per le quali, nell’installazione standard del software, sono a disposizione regole 
specifiche per il cosiddetto Code Checking. 
Per diverse norme di riferimento, queste verifiche evidenziano in automatico le difformità dei modelli dalla norma, classifican-
dole in base alla gravità della non rispondenza (bassa, media, alta difformità). Anche le scale di riferimento possono essere 
personalizzate dall’utente, gestendo così le eventuali situazioni limite. Alcuni tra i principali controlli automatici, presenti nell’in-
stallazione standard del software (un elenco non esaustivo di tutti quelli disponibili come standard), permettono di applicare:
- verifiche di rispondenza ai regolamenti di igiene (altezze minime, volumi, dotazione dei servizi, ecc) 

link all’articolo completo >>> 
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Alte prestazioni e massima protezione contro il fuoco 
con NORMABLOK PIÙ S40 HP di DANESI

Il controllo normativo relativo a Sicurezza ed Antincendio 
con Solibri Model Checker

Analisi strutturali con Straus7 di capannoni in acciaio in condizioni 
di incendio

Resistenza al fuoco: 
perché l’edifico ISOTEX non brucia e non collassa

HARPACEAS

FORNACI LATERIZI DANESI

NORMABLOK PIÙ S40 HP, il nuovo blocco di Fornaci Laterizi Danesi, ad alte presta-
zioni termiche, concepito per realizzare tamponature monostrato performanti, che in 
soli 40 cm di spessore e con un’unica posa, permette di realizzare pareti altamente 
performanti, è stato sottoposto presso il laboratorio CSI (Centro di Certificazione e 
Analisi comportamentale polivalente) ad uno speciale test che ne ha certificato gli ele-
vati valori di resistenza al fuoco. Dopo 4 ore di esposizione a 1150° C, la parete è risul-
tata perfettamente integra, confermando un’eccezionale barriera in caso di incendio.

Il test
Per stabilire la resistenza al fuoco dei blocchi NORMABLOK PIÙ S40 HP è stata rea-
lizzata una muratura dalle dimensioni di 3x3 m, intonacata con semplice malta tradizio-
nale e sottoposta ad un incendio sperimentale attraverso uno speciale forno di prova 
che ha portato rapidamente la temperatura della faccia esposta al fuoco a 1150 °C, 
come evidenziato dalla linea arancione del grafico. 
Dopo 4 ore di esposizione progressiva fino a 1150 °C, le sonde di temperatura sul lato della parete non esposta al 
fuoco registravano di contro un trascurabile aumento della temperatura come evidenziato dalla linea di colore grigio del 
grafico. La parete realizzata con i blocchi NORMABLOK PIÙ S40 HP sottoposta alla simulazione di un reale incendio, 
durante il test ha quindi mantenuto i requisiti di tenuta (E) e di isolamento (I) per più di 240 minuti, ottenendo così la 
certificazione EI 240. 
La parete al termine della prova è risultata perfettamente integra confermando NORMABLOK PIÙ S40 HP un’eccezionale 
barriera al fuoco in caso di incendio.

link all’articolo completo >>>

HSH

Introduzione
Si prende in considerazione un capannone industriale 
monopiano in acciaio per il deposito di materiale plasti-
co. L’obiettivo di tale lavoro consiste nel confrontare, in 
termini di resistenza al fuoco, i risultati ottenuti mediante 
calcoli semplificati secondo l’Eurocodice su singoli ele-
menti con quelli ottenuti con valutazione analitiche avan-
zate attraverso modelli ad elementi finiti 2D e 3D. L’azio-
ne dell’incendio viene modellata in tutti i casi con la curva 

nominale ISO834 applicata sulla frontiera di tutti gli elementi strutturali.

Descrizione della geometria
Si considera un capannone industriale in acciaio con dimensioni in piante di 24x72 m, l’altezza massima è di 10,6 m in 
gronda e 11,2 m al colmo della copertura con pendenza della stessa pari al 5 (%), [1].
Il sistema strutturale è composto da 13 portali paralleli tra loro disposti ad una distanza di 6 m, ciascun portale è costituito 
da due pilastri alle cui teste è collegata la trave reticolare di copertura. Su ogni colonna, ad un’altezza di 7,6 m, è presente 
una mensola tozza per il sostegno della via di corsa del carroponte.
La direzione ortogonale a tali portali è invece irrigidita con tralicci di controvento verticali e controventi di falda. La trave 
reticolare è collegata ai pilastri con collegamento a cerniera, mentre i pilastri sono vincolati a terra con incastri che rappre-
sentano uno schema statico a mensola.
I collegamenti tra le membrature costituenti la travatura principale sono realizzati mediante saldatura, mentre gli altri col-
legamenti (arcarecci, trave-trave, trave colonna) sono realizzati mediante unioni bullonate.          link all’articolo ompleto >>>

ISOTEX

Aspetto non trascurabile, legato alla sicurezza degli edifici e di chi ci abita, è la resistenza al fuoco e la capacità delle pareti 
di mantenere la propria capacità portante in caso di incendi o scoppi all’interno delle abitazioni.
Il processo di mineralizzazione a cui viene sottoposto il legno lo rende inerte e quindi inattaccabile da fuoco, insetti, rodi-
tori, muffe.
 
I test
I test di resistenza al fuoco, condotti su blocchi e solai ISOTEX senza intonaci, quindi con la fiamma direttamente a 
contatto con il legno cemento, hanno determinato rispettivamente le classi REI 120 e REI 240. Il polistirolo da 21 cm, 
contenuto all’interno dei blocchi (anch’essi sottoposti alla prova di resistenza al fuoco) e protetto da questi, mantiene tem-
perature molto basse e quindi non brucia e non emana gas tossici.

Diagrammi temperature pareti e solai ISOTEX
Molto significativi sono i diagrammi delle temperature (vedi foto) che dimostrano che 
il lato della parete e del solaio, dove sono collocati i rilevatori di temperatura, riscon-
trano 33°C dopo ben 180 minuti di esposizione al fuoco (ad oltre 1.100 °C) per quanto 
riguarda i blocchi e 25°C dopo ben 240 minuti di esposizione al fuoco (ad oltre 1.100 
°C) per quanto riguarda i solai.
Questo eccezionale comportamento di resistenza al fuoco mette in evidenza due van-
taggi molto importanti:
1. L’edificio non collassa in caso di incendio, gli elementi costruttivi ISOTEX con 
nuclei in calcestruzzo armato, mantengono le loro capacità portanti e di isolamento, 
senza subire danni.                                                                 link all’articolo completo >>>

https://www.ingenio-web.it/19732-il-controllo-normativo-relativo-a-sicurezza-ed-antincendio-con-solibri-model-checker
https://www.ingenio-web.it/19543-alte-prestazioni-e-massima-protezione-contro-il-fuoco-con-normablok-piu-s40-hp-di-danesi
https://www.ingenio-web.it/19543-alte-prestazioni-e-massima-protezione-contro-il-fuoco-con-normablok-piu-s40-hp-di-danesi
https://www.ingenio-web.it/19732-il-controllo-normativo-relativo-a-sicurezza-ed-antincendio-con-solibri-model-checker
https://www.ingenio-web.it/19732-il-controllo-normativo-relativo-a-sicurezza-ed-antincendio-con-solibri-model-checker
https://www.ingenio-web.it/19536-analisi-strutturali-con-straus7-di-capannoni-in-acciaio-in-condizioni-di-incendio
https://www.ingenio-web.it/19536-analisi-strutturali-con-straus7-di-capannoni-in-acciaio-in-condizioni-di-incendio
https://www.ingenio-web.it/16401-resistenza-al-fuoco-perche-ledifico-isotex-non-brucia-e-non-collassa
https://www.ingenio-web.it/16401-resistenza-al-fuoco-perche-ledifico-isotex-non-brucia-e-non-collassa
https://www.ingenio-web.it/19543-alte-prestazioni-e-massima-protezione-contro-il-fuoco-con-normablok-piu-s40-hp-di-danesi
https://www.ingenio-web.it/19536-analisi-strutturali-con-straus7-di-capannoni-in-acciaio-in-condizioni-di-incendio
https://www.ingenio-web.it/16401-resistenza-al-fuoco-perche-ledifico-isotex-non-brucia-e-non-collassa
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ll 12 gennaio 2018 si è conclusa la consultazione pubblica della bozza sulla nuova Regola Tecnica Verticale (RTV 8) per le 
Attività commerciali in materia di prevenzione incendi da parte del Comitato Centrale Tecnico Scientifico dei Vigili del Fuoco.
Il documento, come per le altre RTV già pubblicate, è strutturato in linea con il D.M. 03/08/2015 e l’approccio progettuale 
che ne scaturisce risulta estremamente differente rispetto al DM 27/07/2010. L’ambito di applicazione del decreto è l’attivi-
tà 69 come definita nel D.P.R. 151/2011. Attualmente per l’attività 69 si fa riferimento al D.M. 27 luglio 2010 “Approvazione 
della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio delle attività commerciali con 
superficie superiore a 400 mq”, sono anche da considerare i chiarimenti emanati con i documenti
Nota Prot. n. P584/4108 sott. 22/21 del 25/03/1997
Nota Prot. n. P379/4147 sott. 4 del 09/03/1999
Nota Prot. n. P1315/4147 sott. 4 del 10/01/2001
Nota Prot. n. P1524/4147 sott. 4 del 27/10/2004
Lett. Circ. n. P720/4122 sott. 54/9 del 29/05/2008
Nota Prot. n. 1646 del 24/12/2008
Nota DCPREV Prot. n. 2643 del 25/02/2011
Nota DCPREV Prot. n. 3111 del 07/03/2011
Nota DCPREV Prot. n. 17702 del 28/12/2011
Lett. Circ. n. 4963 del 04/04/2012
D.M. 20/12/2012.
La regola tecnica verticale segue la struttura del DM 3 agosto 
2015 e fa riferimento alle misure previste nei vari capitoli del 
DM 3 Agosto 2015, come indicato nella sezione:
V.8.5 Strategia antincendio           link all’articolo completo >>>

Sicurezza antincendio: 
normativa ed esempi di calcolo mediante il Modulo FUOCO di TRAVILOG

Prevenzione incendi: 
la bozza RTV capitolo V.8 per le attività commerciali
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LOGICAL SOFT

Il tema della sicurezza delle costruzioni non può prescindere dall’analisi di eventi eccezionali quanto catastrofici come il 
presentarsi di un incendio. Ne è testimonianza la corposa normativa di riferimento per la prevenzione incendi, dove con 
“Prevenzione incendi” si intende definire in modo del tutto generale quegli accorgimenti messi in atto per ridurre l’even-
tualità di innesco di un incendio e minimizzarne gli effetti una volta che esso abbia avuto inizio. Le azioni che mirano a 
diminuire la probabilità di innesco dell’incendio sono azioni di prevenzione mentre quelle che intervengono per diminuire 
il danno sono azioni di protezione. 

Le misure di protezione possono essere attive o passive:
•	 le misure di protezione attiva richiedono l’intervento dell’uomo e sono tutti quei dispositivi che, in caso di incendio, 

svolgono un ruolo attivo nell’estinzione dello stesso (estintori, 
idranti, sprinkler, evacuatori di fumo e calore, rilevatori,..)

•	 le misure di protezione passiva non richiedono l’intervento 
dell’uomo e sono misure che, in caso di incendio, fanno in modo 
che esso abbia difficoltà a propagarsi (strutture in materiali poco 
combustibili o dotate di sistemi di protezione, compartimentazio-
ni resistenti al fuoco,…)

Nell’ambito delle misure di protezione passiva il progettista 
strutturale gioca un ruolo chiave: definisce la classe di rischio 
della costruzione progettata e prevede, in particolari condizioni, 
anche specifici sistemi di protezione per garantire adeguata resi-
stenza al fuoco. 

link all’articolo completo >>>

NAMIRIAL

Locali adibiti ad esposizione e/o vendita all’ingrosso o al 
dettaglio, fiere e quartieri fieristici, con superficie lorda 
superiore a 400 m² comprensiva dei servizi e deposi-
ti. Sono escluse le manifestazioni temporanee, di 
qualsiasi genere, che si effettuano in locali o luoghi 
aperti al pubblico.
fino a 600 m² A
oltre 600 e fino a 1.500 m² B
oltre 1.500 m² C
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